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PREDICA TERZADECIMA 


3SLL MtRCOLEDl' DOPO L\ PRIMA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

DELLA FALSA POLITICA. 


Uccf axeitdimus Jerosolymam , et J'iUus hominis tra- 
deiur ad iHudendum , ti Jla^lktndum, et crucifigen- 
dum. Malth. sx. i8. 

yidens fesus cìvitatem flevit mpet; iUam. Lue. xix. 41. 

lVXi.>cra Guriualemmc , Gcrutalemmc infelice! À qual 
compassionevole stato io ti contemplo ridotta ! Stretta al 
di fuori con formidabile esercito da’ tuoi nemici, lacerata 
al di dentro con clandestina barbarie da’ tuoi sediziosi , 
atterrita all' intorno dal bellicoso suono degli oricalchi* 
romani , veggo i fanciulli gementi , e le vergini squalli- 
de , i vecdii aiflitti , e le vedove desolate in squarciata 
veste « colle trecce sparse piangere dirutlamcntc , e 
perire dii morto dalla fame , che rabbiosa passeggia ue* 
tuoi recinti , dii estinto dalla peste , die imperiosa s' i- 
noilra nelle tue case , chi svenato dal ferro , die scorrer 
fa per le contrade di Sion un fiume rosseggiante di san- 
gue umauo. Veggo le tue vaste campagne orridnmenio 
ingombre d' arme e d’ armati : veggo le profonde fosse 
dei tuoi terrapieni riempiute di cataste di ammucchiati 
cadaveri : veggo i vicini tuoi colli ricoperti di croci , ed 
appesi alle croci innumerevoli tuoi cittadini. Spiegano 
intanto il volo d’ intorno alle cadenti tue torri le vitto- 
riose aquile latine , che cOn rauco strido ti artiunziano 
della tua desolazione l’ infausto augurio : scrosciano «man- 
tcllaic a tcria le raddoppiate tue mura, ed arso da ioe- 
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sliii^ruibile incendio il famoso inypareggiabii ino Tempio, 
<lis{icrgi)ust c {>er le vie c per le piazze , come se fossero 
pietre volgari , le pietre del Santuario. Misera Gerusa- 
lemme ìnlelice! Ov' è 1' aulica tua gloria? ove sono i 
tuoi Profeti , i tuoi Krgi ? ove le vittime , i Sacerdoti , 
gli altari? Oiioil io piu non >eggo te in te Stessa, poiché 
altro in te non diseerno ciré un frantiiiue di sassi , ed 
iin orrido inahilesol deserto di brouehi sparso c di or- 
tiche. ISon più s’ ode in le il dolce suono delle cetre e 
degli organi , ma solo i iìschi spaventosi si scnluiio di 
rospi e di hiscic , «d il iiieslu strider delle civette e 
de* gufi , che ripo.sto avendo nell' iii.salviticliilo tuo seno 
il lor soggiorno , par eh’ essi pure in Jor tavella com- 
piangano le Ine sventure. Kon è però da stupirsi , se il 
lledeutor pietosissimo antivedendo in ispirilo le tue ro- 
vine per dolore ne pianse: f^idens vivituiem Jìtidl su- 
per il/am ; perchè se tosti in addietro città di perfetto 
daroro e ‘gaudio dell’universa terra, tn sei al prcsonle, 
e sarai per tutti i secoli avvenire argoineiilu di Ingrinie 
a tutte le storie , oggetto di compassione a tutte le genti.» 
lo ptire altamente compiangoti , o iulcliee città.- ma ditn- 
ini e qual fu mai la cagione del tuo dcfiiorabil ecci- 
dio ? All '. non altra per certo fuorché la cieca ed in- 
sana politica dei tuoi consiglieri. Ti diecan eglino es- 
sere spcdicnte cosa che Cristo uiuoja , perchè altramente 
verrebbero i Romani .ad occupare tutti i tuoi stali; onde 
in consonanza di jtat consigli tu desti il Figliuol della 
Vergine in braccio agli sclierni , alle llngellazioui , alla 
morte : ad iUudtndum , fh^'ellandum , et criwiligendum. 
M a ecco ehè'pcrcib appunto venuti sono i Kuraani , cd 
occupati ImVimi I smtt distrutti i tuoi stali , perchè a 
Cristo itti Otta la morte. £cco a che li giovarono i 
provi ' consigli dei tuoi pessimi consiglieri. 'J'emporalia 
ptrdere timutrunl , et vitam aeternam non cngitaverwit, 
et sic utfumque umùerunt, dice pur bene Agostino (i). 
Lascia però che a gloria di quel Dio ouniputentc , il 
ijuale ha per impegno di tonloudere i sapienti del se- 
tolo , non che ad ammaestramento di questi miei diletti 
Uditori , lascia di’ io innalzi oggi sulle tue rovine un 
vessillo , ed iu esso scriva o letture cubitali , siecbè 

— « t • ^ - 
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ognun le iiUcnda , queste parole : Non ost scipit>ntla , 
non est prudentia , non est consiliam cantra .Doni i- 
num (aV iVttcnti , o i'atsi Politici, se mai qui foste, al la 
Verità , eh’ io vi predico ; mentre sarà mio impegno il 
farvi ora conoscere , ma con brevità , che chi alla Prov- 
videnra si oppone cogli slratagcinmi ed artiiir.i di una 
profana sccllcrala politica , rimarrà alla perfine scorna- 
to , confuso; come e scornati e confusi rimasero i consi- 
glieri ed i satrapi di Garnsaleromc. 

1. La Provvidenza di Dio, Ascoltatori, non è già co- 
me quella di noi mortali. Le provvidenze nostre , cd i 
nostri consigli sono sempre a detta del Savio dubbiosi, 
cd incerti : cogitationes mortalium timidae , et incerine 
providentiae noslrae {7>\. Uercecchè a cagione della fie- 
volezza cd ignoranza nostra natia , o, non coni sciamo i 
mezzi pih conducenti per giungere ed un qualche fine,» 
conosciuti che sieusi , il potere bene spesso ci manca , 
onde metterli irt opera , o se in opera li. poniamo, possiam 
da multe altre cagioni non prevedute essere (^stornati ed 
impediti. La divina Provvidenza all’ opposito ella è nelle 
sue disposizioni ccrlissim.s cd infallibile, siccome canta la 
Cliicsa : Detts , cujus providentim in sui dis/Hisitione non 
fuUilur (4) ; jrcrchè Iddio colla sua prescienza scorge per- 
fettamente il fine di finte le cose ; vede i mezzi più. 
convenienti per ottenere un tal fine ; tutti scuoprc gl’ im- 
pedimenti cu ostacoli , che possono occorrere ; cd uni- 
tamente all’ infinita sua cognizione possiede. Egli altresi, 
come causa universale , un potere infinito, cd un alto 
dominio sovra tutte le cause particolari , o necessarie 
sicn elleno , o contingenti , o pur libere, in virtù di cui 
tutti può togliere gl’ impedimenti , che s' interpongono , 
anzi può fare che gl’ impedimenti medesimi scrvan di 
mezzo per conseguire più agevolmente il fine da lui pre- 
teso. Questa è la ragione , per cui aficrma l’ Angelico 
che immutabile si_è l’ordine della Provvidenza divina , 
nè può essa unqiicmai andar fallila , o frustranea nei 
suoi disegni : O/ifo providentiae divinae inimutari non 


(a) Prov. ai. 5o » > 

(3) Sap. g. 14. 

(4) Jn Orai. Dqm, 7. poti PetUte^ 
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jxtte.ll , Iter frustrati sUo ejfectu ^5). Manrppl.itevi par 
dunque quanto vi aggrada , o poiitiri , per deludere ) 
decreti di Dio , o per torcere a seconda del vostro in- 
teresse , o della superbia vostra le sempre rette , ed a- 
dorabili disposizioni di sua provvidenza. Alzate pure le 
«vostre maccnine , scavale pure le vostre mine , o per 
traboccare in esse chi di voi sinceramente si fida , e 
per sollevar voi medesimi a posti non meritati. Sapete 
che ne avverrà alla per fine 7 Avverrà ciò j che a vo- 
stro disinganno già scrisse l’ Ecclesiastico , ed è ebe i 
primi ad affondar nella fossa saran coloro, che la seavano 
a danno altrni; i primi ad inciampar nella pietra saran 
coloro , che ai progressi la opposero ai loro colOpetitori j i 
primi ad incappare ne'lacci saran coloro , che ai piedi li 
tesero dell’altrui innocenza , ed i primi a rimaner schiac- 
ciati sotto le macchine alzate dalla polìtica saranno i lo- 
ro medesimi fabbricatori : facitnti ruquissimum consilittm 
super ipsum devolvetur (6). Quel Dio eterno, che veglia 
colla sua provvidenza sovra tutto il crealo , saprà h n 
egli , dice Giobbe , saprà confonder coloro , che a lui 
si oppongano con una stolta criminosa politica , cd al- 
lacciarli nella rete medesima da lor tessala ; apprehtn- 
dit saptentes in ’astutia eorum , et consilia pravorum 
dissipai {•}'). 

Noi creuele no , Uditori ? Udito come bene il com- 
prova il Ponteliix' San Gregorio nel comenlar eh’ egli 
la le da me citate parole del santo GìuMk-. Molti s' at- 
Irovano , dice il Santo , i quali quando s’avveggono che 
la Provvidenza divina non è roiifnrmc ai disordinati ap- 
petiti del guasto loro amor proprio , ogni pietra mnovo- 
no , ed usano ogni arte per deludere i suoi decreti , o per 
torcerli al genio delle lor passioni. Ma non s’ accorgono 
gli stolti che nel tempo stesso , in cui cercano di stuggi- 
re la Provvidenra , allora appunto 1' incontrano, cd al- 
lora appunto obbediscono a Dio, quando tentano di sot- 
trarsi alla di lui obbedienza ? Che non fecero gl'invidiosi 
figliuoli del Patriarca Giacobbe per impedire che il loro 
fratello Giuseppe non venisse da essi adorato qual lor si- 


( 6 ) 




D. Thxtm. lAb. 3. coni. Geni. cap. 
Eccli. a/. 3u. 

Job. 6. i3. • « . 
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gnorc (8)? Trattiirono primamente di ùociderlo^ poscia per 
non bruttarsi nel fraibrno sangue le Vanni il riposero in 
an’ asciutta cisterna , perchè ivi se ne morisse d'inedia^ 
ed in (me per pochi soldi il vendettero ad alcuni Istnae- 
Hti , che in Egitto rccavansi colle lor merci. £d ecco che 
.perciò appunto Giuseppe fu da essi adorato qujil lor So- 
vrano , perchè prima la da essi venduto qual vile schia- 
vo : iWao a frahibus venditua fuurat , ne adoratetur ; et 
ideo adomlus , quia venditus. Che non lece nn Saulc 
per oscurar la gloria cd il tionac del buon soldato Da- 
vide (g) ? Ora con aperte smanie i' adopera per trapas- 
sarlo con lancia da piu'to a parte , or con occulte in- 
sìdie maneggiarsi per darlo in potere dei Filistei ; ed 
or eoa armala luaiio lo perseguita a morte sin dentro 
alle più cieche caverne d’ Engaddi.' £d ecco 'che le per- 
secuzioni di Saul» più Intninost rendettero la virtù di 
Davide : unde se mUitìs vilam exiinf^re credidit , vir- 
tutU ejus gloriam itidt cumulavit. Che non fece il con- 
tumace Gioua per iscliermirsi dal supremo divìn coman- 
do . che lo volea onnunziatore dei suoi gìudiz) a Ninife 
peccatrice (io) ? Fuggendo egli dalla (accia del Signore 
imbarcossi su di un naviglio , che stava tu punto di ve- 
leggiare per Tarso. £d ecco che per sedar il furor della 
suscitata orribil procella fu d’ uopo di gettare nel ma- 
re irato il sonnacchioso Profeta , che assorbito nel 
ventre di smisurata belva marina fu da essa portato a 
quelle spiagge , cui ricusava dianzi approdare per . ele- 
zione : iUuc geitante beliua pervenit , quo sponte ite 
ante contempsil. Che non Cecero per finirla i perfidi £- 
hiei , perchè il mondo non corresse dietro al Nazareno, 
nè prestasse fede ai suoi detti ? Lo caricarono d' impo- 
sture , lo satoNaron d’ olshrobrj , ed arrivarono per si- 
no al non mai abbast.mza esecrabile eccesso di trarlo a 
morte. Ed ecco che la crùdeltò degl’ increduli fu ap- 
punto cagione che si stabilisse vie più cd ampliasse nel 
mondo la fedeltà de’ credenti : inde fides crevit , unde 
hanc se extinguere infidelium crùdeiitaa credidit. O con- 
sigli degli uomini quanto mai siete vani ed inutili , 


(8J Gen. 37 et 42. 

(9) »• cap. 18 e/ sequ. 

(10) Jon. j. 2. et 3 . 
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qualor Vi opponete ai clecrcli di Dio! Volca provvìdenM 
cjie Giuseppe fosse cosiìtuito Viceré dell’ Egitto , volea 
che Davide innalzalo venisse all’lsdraclitico soglio; vo- ' 
Jea ohe Giona a’ liiniviti intimasse la penitenza ; volca 
che piantasse Gesù Cristo nel mondo la novella sua Re- 
ligione : ed ecco che tutte le ripugnanze , le opposizioni 
tutte , tutti i trattati de’ più scaltrì politici non furono 

Ì 'iunto valevoli .a frastornarla. Eglino bensì in tutti i 
oro maneggi ed artifizj rimasero c seornatì e confusi 
da quel Dio onnipotente , che apprehendit sapientes in 
aslatia eonim , et consUia pravorum dissipai. Sino a qui 
San Gregorio (ii). 

Ma forse che non abbiamo nel scrol nostro- c pratici, 
c cotidiani gli csempj senza rintracciarli dai secoli più « 
remoti e vetusti ? Ah ! che pur troppo la sperienza an- 
che oggi giorno dimostraci che le speranze, c i pro- 
getti di una folle riprovata politica distrutti ben presto 
rimangono , e dissipati , come se fossero , per usare la 
frase dello stesso Giobbe, leggierissime tele di un ragno- 
io : tela aranearum fiducia ejus (12). Chi non sa , miei 
Uditori , quanto sia facile a rompersi ed a guastarsi il 
lavoro di un ragnalelo? tlon si tosto ha egli formata iU 
un angolo , o concavità di una eamcja , o di una sala 
la sua tela colla viscosa gomma , che in tante fila di- 
verse fa egli spillar da capezzoli delle sue poppcllinc , 
onde incalappiare ih essa insetti , che vi s’ intricano , 
che o il cameriere , o la serva vi getta sopra uno strac- 
cio , o passa svolazzando per essa un qualche grosso ron- 
zante moscone ; ed ecco ad un tratto lacerata ed in^ 
franta la tessitura , ed ecco il ragno caduto a terra , c 
sotto a’ piedi schiacciato d’ una lantcsca. Tal è , dice 
Giobbe , la sorte di colui, che sua (idanzjt ripone o ndl- 
1 ’ amicizia degli uomini , o nel i'arore dei grandi, o nei 
pensamenti d’ una mondana politica : tela amnearwn fi- 
ducia ejus. Quel ricco per non ismembrare in più par- 
ti la pingue credila , che ha divisalo di lasciare al suo 
primogenito , che fa ? fanto s’ adopera or con kisìnglic, 
or «on promesse , ed or con minaccie , che riduce i ii-* 


(11) lì. Cre."or. AI. Murai, cop. ss. 
(12J Jolt. 8 , i/j. 

t 





(;liuoh meno abili , o piii difeltosi a vestire l’abito Cle- 
ricale , o Regalare , ed obbliga le troppo timide tue fi- 
gliuole a rinserrarsi in un cbiostro ; ne punto i gemiti 
ascolta delle meschine , che piangono la fatale lor sorte 
Del vedersi trascinale vittime involontarie al sacrifizio; 
nè punto il fulmine paventa della scomunica provvida- 
mente scagliato dal Concilio di Trento (i3) centra la 
crudcltli ed ingiustizia di tai genitori , clic non il nu- 
me di Padri , ma quello piulloslo si meritano di ucci- 
sori della lor prole. Ma «lic.^ Tela aranearum fiducia 
cjus \ perebè o le gragnuolc eli tolgono d’anno in anno le 
rendite, o un impensato crii del litigio mette fondo a’ suoi 
scrigni , o da immatura morte rapito vicngli quel figlio, 
su la persona del quale fiibbricavansi tanti disegni, o 
se pur vive il figlio^ scn, rimane senza prole, od ha u- 
tia prole scapestrala , viziosa , che manda ben presto in 
polve , in fumo, ed in niente le molte sostanze , eredi- 
tate dagli avi. Quell’ ambizioso per giungere a. qualche 
grado di luperiorilì , ad ottenere un qualche posto lu- 
croso che fa ? auzi che non fa ? in cento modi e cento" 
studiasi di deprimere il merito de’ concorrenti , e di cat- 
tivarsi la henevoglicnza «li quelle persone , che cooperar 
possono al suo esaltamento. Frequenti regali, ampie pro- 
messe , iiidifrssi servigi , iiifiiigimenli , adulazioni , ed 
iiiehini sono le strade da lui balliitc per arrivare alter- 
mine sospirato. Ma che? Tela araueamm fiducia ^ejus \ 
im*rcccchè da’ più saggi è scoperta la sua ipocrisia, sma- 
.seherala la sua ambizione , rilevata la sua insufficienza. z 
* Kero pelò il superbo depresso, il pretendente negletto 
ed abbandonato dal coro di <|ucgli amici, ne' quali più 
confidava. Quella giovine pensando , che il moltiplicare 
gli amanti sia il vero modo di moltiplicare gl’ incontri 
iti maritarsi clic fa ? Anziché starsene ritirata nelle sue 
stanze ptr accudire al lavoro cd alle faccende diincsti- ' 
che, in hteribus domus suae , come ysan di fare le ben 
accostumate figliuole, ama essa all’ incontro di farsi ve- 
dere o alla fiiiistra, o alla porla, dà confidente ingresso 
a que’ zerbinotti , che «li giorno c di notte vengono 
a riuovaila ; inlcrliensi lungo Icnqio con essi nel fare , , 



* T- 

(io) Conc. Trid. Ac^s. a5. cap. ii. 
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come suoi dirsi l’amore, ti liscfi» con acone odoroee ^ 
a' infiora con nastri, si contempla allo specchio. Ma che? 
Teta araitearttm fiducia ejus ; perchè dalle persone pru- 
denti ella è quindi ténuu per una giovane vauarella , 
lilicrtìna , lingaeécittta , ambiziosa , non solo india al 
governo di una famiglia, ma pregiudicialc all’ economia 
di una casa colle sue pom]>c ; onde poscia nc avviene 
che se ne resta qual vite senza olmo , cui potersi appog- 
giare , ovvero appoggiar,! ad un giovano sciolto e vi- 
noso , che non di sostegno le serve , ma di torinenio. 
Lo ste.sso pniclc voi osservare , Uditori mici , in altre 
persone senza numero, che non si contentano mai dello 
stalo in Ciri la Provvidenza le ha collocate, ma voglio- 
mo crescere , grandeggiare, innalzarsi più del dovere. Quel 
merradatite c nell’ imbandimento della tavol.a , e nello 
«forzo degli abiti ama sfoggiarla da gentiluomo, cd ab- 
braccia più negoaj di quel che comportino i suoi cajd- 
lali ; quel nobile nel numero degli staflieri e dei servi 
nella qu.antitit dei cavalli c dei cani , nella suutuositil 
delie cene e de’ rinfreschi , nella magiiiftcen» delle 
fabbriche, nella pomposità degli addobbi, anzi che con- 
U'iiersi ne’ limiti di cavaliere privato , vuol , quasi dissi, 
rmuiare l.a grandezza di un Principe : Ma che? Tela a- 
Tonearum fiducia eorum ; c come parl.-i Isaia ; telas nra- 
uae texuerunt (14); sèiidochè non va guari che il mer- 
caduake resta fallito; “ed il nobile pcf mantenere i gran- 
diosi nnp'-gnr oggi vende un podere , dimani un altro , 
lintaiito- iiè ad uno stato ridticesi di iniserabile inopia , 
«ntle ognun di costoro può ripi;l*'r dolente con il Salmi - 
»ta ! tal/e.icere ferisfi, sictit ani/iear/t, aninutrn rneani (l 5)- 
Ihltt aixinearum fiducia eorum. 

Che ilirù por'#i coloro , che lavorare non vogliono 
ifè afiiiticarsi , ma ’prcleiidoiio ili camparla iillegramcnlc 
a' danni ilei prossimo coll’ esercitarsi indi’ arte vituflMfe- 
volc ed iniaine di truilùrc ad nltii la roba ed iFda- 
naro? Che di (pie’ ministri disleali ed indegni, di quei 
pubblic.nni , eabellieri , bottegai , giudici , ed avvocali , 
die • dclraudnno al pubblico il |>alrimnnio, o smungono 
a’ sudditi le sostanze con rappresentanze ingannevoli , con 


( 14 Ì hai. 5(). 5. 

(ifq l’mJiii. ad. i3. 
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rogistri (H ‘contr falsificati , col protrarre le liti ed i 
processi prcisocliè all’ infinito , coll’ imporre gravczie ed 
estorsioni intollerabili, con palliate usure., con contratti 
illeciti , con monopoli ed altre cabalistiche frodi a yoì 
note meglio che a me ; giacche io , che me ne sto jier 
lo ]>ih ritirato in un chiostro , poco , o nulla ne so del 
vostro gran mondo 7 Che sari di costoro 7 Coglieranno 
essi il frutto della nequizia loro , dei loro inganni 7 Lo 
coglieranno si, ma qual frutto 7 O tosto, o tardi verrà 
disvelata c punita dall* occhio c dal braccio dell’ uma- 
na giustizia la loro fellonia. Che se costoro sapranno con 
astuzia schermirsi dall'umana giustizia , ed abo-tgliar col- 
lo splendore dell’oro , non potranno no sfuggire la mano 
nitrire della sempre vigile giustizia di un I>io-, ma giac- 
che non vollero sottoporsi alle leggi d’una Provvidenza 
amorosa , dovranno o in questa , o uelPaltn vita a’ col- 
pi .soccombere (Tana Provvidenza panilrice, che ben sa- 
prà riordinar colla pena il disordine cagionato nel mon- 
do dalla lor malìzia : facienti nequissimum consìlium 
sujter ipsum devoloetur. 

Tuttavia quand’ anche vedeste alcuni , che ottengono 
o quella carica vantaggiosa coll’ aggravare 1' innocenza 
degli emoli , o quell’accresciinento di rendite col violar 
ì diritti della giustizia , o quell’esorbitantc guadagno col 
.succhiar il sangue de' poveri , deh ! mici cari Uditori , 
anzi che riguardare delle loro proprìetadi il principio , 
attendetene il fine- Certi cedri, che nati in valle, c tra- 
piantati sul monte eigonsi contro il ciclo per far gran- 
d’ombra alla terra, non fia die a lungo si vantino della 
florid.V lor sorte. Tempo verrà , in cui schiantati saran- 
no dalle radici , rotti , stritolati , arsi , consunti senza 
«he resti orma alcuna, o vestigio della primiera loro 
grandezza : f'idi impiuin , credetelo pure a Davide , che 
n’ è testfìfconio di vista anzi all’ esp^enza credetelo , 
che tutto dl'lo dimostra , vidi impiunf: supercxaUcttum , 
sicut redros Libarli , transivi , et ecce non eroi "(i6). Che 
se al cadere del 'cedro rimarranno tuttavia a pie dell'al- 
bero rigogliosi i rampili , voglio dire , i figliuoli , «he 
le facoltà ereditarono (Pun padre iniquo , non andrà gua- 
ri che rotti in discordie , smunti da liti , disordinati dai 


(i6) Psa/qi. 36. 35. 
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■vili, oppressi da traversie rimarranno anch’eglino abbai- 
tuli , inceneriti , dispersi ; PrurAum esrum de terra per- 
dens, et semen eorum a fi/iis homituim (17). Gonciossia- 
chè coiDuni|ue una peccaminosa politica non si oppon- 
ga direlt allietile alla lélicità temporale, altra cosa es- 
sendo i beni di natura, ed altri i beni di grazia, Iddio 
però , intendete bene questa ragione , Iddio le si op- 
pone per decoro di sna provvidenza col punire anche 
temporalmente cotcsii scellerati politici; jacienti nequia- 
timum conMi.um super ipsum devolvetur. 11 perchè sen- 
satamente Isaia pjiragntia rodesti empi politici al mare ; 
impii autcni sicut mare fervena (18) , nè già a qualunque 
mare vedete , ma giusta la traslazione del Valablo al ma- 
re Eliripo , elio per essere tra angusti tcriniiii ristretto 
del licgroponte sempre Iremo, ondeggia sempre , sempre 
ribolle , nè mai si posa -, impil autern instar Euripi fre- 
Tnunt. Ma perebe diconsi eglino simili al mare ? sapete 
perchè? L’onde orgogliose del mare da' furiosi vcuti agi- 
tate vanno a sferzare , a percuotere con impeto il lido , 
ed altamente gonfiandosi minacciano di voler inondare 
ed assorbire la terra ; ma in sull’ arena frangendosi non 
sojo perdono il loro vigore, ma risospintc all’ indietro tor- 
nano a ripercuotere il mare stesso , ed a renderlo più. 
procelloso ed inquieto. Non altrimenti i politici ondeg- 
giano, bollono, infuriano per atterrare le altrui fortune, 
|tcr assorbire le altrui sostanze. Dio buono 1 che non fàn- 
Do ? che non pensano ? che 
stro infelicissimo secolo non 
per rovesciare i troni, ed intromctlcrvi 1’ anarchia , per 
togliere la religione dal mondo, ed introdurvi il deismo? 
Quante (ila pun si ordiscono? quanti libercoli non si 
stampano? quaqte vassimc non si divulgano? quanti emis- 
sari quà e' li; si spediscono? quante combricole non 
si tengono ? q[ùant' oro non si spande per venire a capo 
de’ Iprp malx,MÌ tiUcègriI 7 ma i peasameiili loro , i loro 
allentali jrttorcpno in loro ambascia e daupeggia- 

tnenio maggiore : impii autem instar Eurìpi frtmunt ; scn- 
dochè le fritture Sacre protestano, le r.a^ni compro - 
vaifb , gli esempi dimostrano che supi«|M . nou v’ ha 

.. , 1 >r, .i. ' 

( 1 7) Psalm. 20. it . 

(18) isai. 67. 20. .. 


non attentano in questo no- 
pochi empi fìlosoh moderni 
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non v’ Ila pradenza , o consìglio , che possa prevaler con- 
tro Dio : non est sapientia , non est prudentia , non est 
conaiiium cantra JJotniruiTn, 

SECONDA. PARTE 

11. Sperar mi giova, Uditori , che essendo voi persua- 
si esservi in Dio l’rovvidunza, «d essere una tal Provvi- 
dcnz.i nelle sue disposizioni rettissima , vorrete ancor se- 
eniidarla con dex'ililh , non resisterle con impegno. Tan- 
to da Voi richiede la sommissione , ' che dovete al pri- 
mo .\ntore delta itoslra esistenza ; 'tanto da Voi ri- 
ceri'a il proprio interesse , poiché altramente tacendo 
v’ esporreste .id evidentissimo rischio d’essere da Dio in 
<]i!osta vita contusi , o puniti da Itri piti severamente nel- 
1' altra. Umiliatevi diiiujuu sotto la possente inano di Dio, 
ed ili tutti gli .ivvenimcuti del vivere rostro adorate la sua 
divina PiovvKlenr,a. La volontà ed il beneplaeito del 8i- 
gioae sia qvi'dl' oroscopo di s.a'iite, cui niiiiiid i vostri 
pMisicM , indiiiziiuo i vostri passi. N'''* eoniiiiei.ale 
inipresa alcuna senza I.1 seoiia divina ; sendoeiiè chi hen 
comincia ha la nidà dell’ o[ira , né Iwn sì coiuincia »e 
non dal _ cielo. Col sòcio diimpic- i-onsigliatcvi . non con 
la terra , o col mondo i« tutti i vostri progetti/ (ìiiandit 
trottasi o di cls'pger lo stalo , o di codlocare i figliuoli , 
p di aipirarc ad una qiialdie ecclesiastica , o secolare 
dignità , o di cundiìudere una parentela , o un casntratto, 
o d’ iutr.aprendore qualunque altro affare d* imporUnta , 
esaminate la vocazione di J Dio , non i trattati della poli- 
tisM ; ascoltate i sinceri dettami dello coscietua ,'-noB l« 
voci inqHirlunc slella concupiscenza ; conferite H negoaio 
con pcisone prudenti sccoudo lo qiiritiz , non con Ài à 
»ol jirudentc scoondo la carne ; ma sopra tutto pregale 
col coronato dì- Sion U gran Padre de' lumi , allineili 
la mente vostra rischiari , ed ovvaloii la lìaechcUa sro- 
stra , onde in ogni uopo ed incontra esegnir PoaSiate 
mai sempre la sua divina santissima volontà ; noce me 
/ucere cuiuniaie/n tuam , quia Deus meÙM es fu (iq)/- 


(iq) Psalm. I/|Q. io. 
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Non sì vieta già , dice un moderno Scrittore , non si 
vieta la moderata sollecitudine nel procurare i vostri van- 
taggi no , solo condannasi la sovcrebia ansietà. Anzi di- 
cono i santi Padri , che in ogni vostro temperai interesse 
usar dovete tutto lo sforzo de’ mezzi umani permessivi 
dall’ onestà, come se nulla v’aspettaste da Dio, ed aspet- 
tarne poscia tutto da Dio , come se per voi usato non si 
fosse ae’ mezzi umani. L’attender tutto da Dio sensa porvi 
l’opera vostra sarebbe un tentarlo ('on presunzione temera- 
ria ; ed il promettersi tutto dali'opcra vostra senza ricorre- 
re all’aiuto di Dio sarebbe un odenderlo con indipendenza, 
oltraggiosa , essendo pur trojspo un grave disordine il fi- 
darsi iutieramente degli uomini. Dovete dunque, o miei 
dilettissimi, ne’ modi leciti ed onesti cooperare a' dise- 
gni della Provvidenza col fare dal canto vostro il possi- 
bile per la conservazione ed aumento della vostra fami- 
glia , dello stato vostro , delle vostre fortune ; ma usate 
che avrete per parte vostra le debite diligenze , dovete 
poi rimetterne l' esito nelle m.-iiM di Dio , che disporrà 
ogni cosa secondo P eterno , ed anche temporale vostro 
vantaggio. 

Finisco con lasciarvi una massima di soda politica , 
massima non già descritta ne’ volumi di un Platone o di 
un Aristotele, ovvero ne’ codici de’ moderni diplomatici 
sorittori , ma r^istrata da Salomone nel sacro libro de' 
suoi Proverbj. £ qual è questa massima ? Eccola : Justi- 
tia elevai gentem , mùeros auteni facit poptdos pecca- 
tum (30). L’ equità e la giustizia è il vero modo d’av- 
vantaggiarsi non solo dinanzi a Dio , ma ancora pressa 
;li uomini ; laddove il peccato e l’ ingiustizia precipita 
'uomo in ogni sorte di calamità e miseria: JwUUia d$- 
vat gentem , misero» aulem facit populos peccatum. Co- 
si i mìei Dditori.' il condurre una vita onesta , tempe- 
rante , morigerata , cristiana giova non solo a meritar la 
grazia di Dio , ma ad acquistare inoltre un buon con- 
cetto nel mondo : giova non solo ad ottenere una vita 
beata nel secolo futuro , ma a godere eziandio una vita 
tranquilla nel secolo presente : Juslitia , justitia elevai 
gentem. Oh ebe massima è questa di sicura verace ia- 


f’ 


(ao) ProiKri. 14. 34. 
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«yrniparab!! poliùta ! Qi»csta lola , qualor venisse prati- 
cala a dovere , basterebòc a telicitar 1’ universo. Scrive- ' ^ ‘ 

tela dunque sulle vostre librerie , o avvocati , sui vostri ‘ ’ ‘ 

tribunali , o giudici , cd abbiatela per canone d’ogoi cau- 
sa , d’ogni scntenra. Scrivetela sulle soglie de’ vostri pa- ' 

lagi , o nobili , delle vostre case , o cittadini , ed abbia- J , 

tela per regola d’ogni vostra condotta. Scrivetela sulle ' . 

vostre botteghe , o artieri , su i vostri bandii , o gente 
di traffico , cd abbiatela pr loiidamento d’ ogni vostra 

fortuna. JuslUia ekcat gentem , mistns autem facil po- ' , 

jju/os peccaUun. * v • J 
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PREDICA QUARTADECIMA 

NEL giovedì’ dopo LA. SECONDA. DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

i n iw w w ot willii i iiii 


DELL’ IMMORTALITÀ’ DELL’ANIMA. 


Fac/utn est ut moreretur mendicus, et porfaretur ab j4n- 
in sinu/n Abrahae ; mortuus est autem et dives, 

et sepuUus est in Ir\ferno. Lucae ivi. 33. 

Xiagrime non parole vi vorrebbero, umanissimi ascol- 
latori , per piangere anziché detestare , non so se io mi 
dica la cecità , e 1' ignoranza , ovvero la corruzione 
piuttosto , Tempietà , la malizia di parecchi moderni in- 
creduli Filosofanti , i quali iu cambio di riconoscere la 
nobiltà della loro origine, 1’ eccellenza dell’ esser loro, 
la sublimità di lor vocazione , non so da quale spirito 
indotti deprimono, ed avviliscon per modo la condizion 
deiruomo, che poco o niente la distinguono da quella 
de' bruti. Una delle più belle opere , che abbia prodotte 
la Sapienza, ed Onnì]x>tcnza di un Dio, anzi la più bel- 
la di tutte dopo le pure angeliche Intelligenze ella è non 
v’ha dubbio , l’anima umana; specchio , ed inmia|^ÌMe , 
in cui le divine inafiabili perfezioni , come raggi di 'sole 
in vetro singolarmente risplendono. Depositata viene 
quest’anima con mirabil arte dal suo facitore in un cor- 
po non già prono a terra , come quello de’ bruti -, ma 
ritto in piedi, ma levato in aria , ma toccante appena 
colla estremità delle piante il terreno; cosicché se l bru- 
ti animaK stannosi e cogli occhi, c col grugno, e colle 
zamjie , e col ventre alla terra rivolti , al solo uomo , 
all’ uomo soltanto è dato di rimirare a suo bell’agio le 
Stelle , e ’l cielo. Eppure , Uditori miei , noi viviamo iu 



una slafTÌone, in cui b lede h:. ÉMln Raufragio (i). V,- 
\ iamo in ini sepolo , in cui una iaialc tiioitouu set jK'g- 
i-iamlo d’ima iu im'iilua linfiiw cm> discorsi d iircLgw- 
nc , con massir.ie di liberliiiaggio lia i.i akuin rovesciate 
nei modo le iilt-c del giusto, e del vero , ciie iieu e ilil- 
ficil cosa» nè rara il rinvenire iiaUe contrade callolielie 
Materialisti , iiinctirei', Liliciiini , ed altri sediccnU spi- 
riti lorti , de’ liliali rblie già a semvere nelle sue salire il 
Venosino i’oi ta . elle ognun, di costoro impegnalo Icuendo 
il cuor suo in una iogua di vizj , vorreblw , se possibil 
Ibssc , spingere, ed alloudare soiicna quell alilo di Mia# 
o coin’ei la chinina: parlicola d’aura divina , che co 
suoi puri, c chiari splendori l’ollende , e risveglia Icop- 
po i rimorsi della sinderesi (a). Godiamo dicono aneli es- 
si senza vei un riguardo, e nelle conversazioni privale , c 
nelle pubbliche piazze coti alcuni stolli già ineutovali nc; 
libri della divina Sapienza (3), gorliauio » poiché il tem- 
po vola , nè dopo la morte altro v’ha forse per iiot che 
siicrarc j tanto il giusto muore , che 1 empio; cosi muo- 
re r uomo , eomc la bestia ; nè mai alcuno de’ 
li è tornato indietro a darne contezza , come vadau le 
cose dell’altro mondo; dunque godiam del presente scn*- 
za prenderci vernu pensiero di un avvenire , chè. non si 
dà , o se pur v’è non si vuole che sia da noi conosciu- 
to. 'Questo è poi il grande Achille , le ragioni son que- 
ste f per le quali si determina l’empio a prender il cru- 
del partito di negare l’immortalità di^quell anima^, elle 
lo nobilita , che lo informa , che lo avviva , ed è arri- 
vala tant* oltre 1’ animosità di un moderno scrittore, che 
in un suo libro intitolato da lui dello spirilo (4) , ma 
die meglio Iacea a intitolar della carne , non altra dil- 
Icrcnza riconosce egli Ira 1’ uomo , ed il cavallo , fuor- 
ché nella sola flessibilità , e con6gurazione diversa Jvdle 
estremità dello membra. Tolgasi però alla corruzione del 
c. or umano un si. miserabile appoggio. Proviamo all’ani- 

. ...... . —irtevi 

. i. .• 

, - Vi' 

fi) 1. Timot. 1. 19. ' , • ; • • ' ; -V ' 

fa) Hor. Serni. Lih. v Sat. a. 
i3) Sap. a. 1. Eccle. 3. - -- 

^4) Elvet. Liv. <U !’ Esprit. Discours. 1. C/utp. 1. 

1 1 ■ ■ 

Caprile Quarcsim. T.IE ^ 



tS 

ine dissolute che sonravviveMnno esse a’ioro destini, che 
lutto non muore col corpo, che cojfa presente vita fini- 
ranno bensì i loro eccessi, ma non le loro miserie ; sic> 
nome abbiamo poi anche dall’oracolo 'del Vangelo che il 
ricco Epulone in punizione de’ suoi vizj fu dannalo aU’lii- 
ferno , laddove il povero Lazzrro in premio di sua sof- 
ferenza fu portato dagli Angioli nel seu di Abramo. Che 
l’anime umane sien per durare superstiti , io lo proverò 
primamente dal consenso di tutte le genti ; in secondo 
lungo dalia natura stessa , dalle stesse operazioni deU'a- 
aima |)er terzo dalle ragioni, che ha Indio di serbarla 
immortale. Se in un Tempio^ Cattolico , se in faccia di 
questi altari , se alla presenza di persone e per carattere 
e per probità ragguardevoli mi fa a ragionare un tale 
argomento , ddt! mi perdoni la pietà vostra , o Signori , 
o pinttosto la malizia ne incolpi de’ tempi nostri calami- 
tosi , ed infausti, ne'qnaìi la dannevole pianta della in- 
credulità va da per tutto dilatando a gran passi le sue 
radici, ed estoode la «luova ombra funesta de’ rami suoi, 
noo solo ai ricchi padiglioni , ed a’ palagi de’ grandi , 
ma alle basse tende «ziandio , ed ai rusticani abituri del- 
le persone volgarL 

I. L’ universale .picuissimo comun consenso di quante 
furono , o sono le umane generazioni nel professare , e 
nel credere una qualcite dottrina -, consenso non dai pr«- 
giadùj prodotto uella educazione , della nascita , non dai 
auggerimenti inTeplalo dell’ amor proprio , non dai ma- 
neggi ammesso della politica, ma spremuta in noi dalla 
forza di quel lume superno, che scolpi nella mente, ed 
impresse nel cuore di ciascun uomo il facitore del tutto ; 
un tal consenso , io diesa , anzi lo disse «ssai prima di 
me il Principe della romaua eloquenza (6) , esso è senza 
meno una voce espressa dulia natura , o a dir più vera 
un oracolo della divinità , che a tutti , ed a ciasopn in- 
dividuo del genere umano apertamente lo annunzia , la 
manifesta , lojnlima, a tal che, come insegna il Filo- 
sofo, noo deci in conto alcuno tener per làJao, o dub- 
bioso ciò, che da tutti, o dalla più parte degli uomini 
vien riputato per certo , viene uuermato per trero: quod 


(,S) de. Ttiscul. diti{iu. 



nmne$ ,■ aut complures tentiunt, aut dir.unl , iel /aisuiìi 
non ut putam/nm (6). ... '' 

Posto un tal l'onduiuenlo risalile ora col pcqsier^, rive- 
riti uditori miei , risaliti da epoca in epoca sino al prin- 
cipio de’ secoli , ricercate le ragioni tutto, ed i climi di 
questo orbe terraqueo , ovvero interrogate coloro , che 
vengono dall' isole più rimote , dalle più inospile piagge , 
troverete che l’ immortalità (jell’auima i sempre stata , 
ed è tuttavia la credenza di tutti i popoli. L’ebraica Re- 
ligione ella è, non v’ba dubbio, la più antica d’ogni 
altra , siccome quella , che nacque gemella ad un parlo 
stesso col mondo; poiché il Preaduniiti altra esistenza 
non ebbero mai fuorché nel vuoto cervello di chi li so- 
gnò. Ora se disaminare vorremo i divini annali , le ge- 
nealogie , ed i fasti di questa qn tempo privilegiata na- 
aione , acorgeremo a luce di .pien meri^io , che quanti 
furono Patriarchi , e Profeti , Capitani , e Regnanti , Sa- 
cerdoti , e Pontefici , Togati , c Duci , uomini e donne 
si nella legge di natura , come nella legge Mosaica , tut- 
ti vissero , e morirono in questa persuasione fermissima 
di una vita futura ; vita , di cui i libri tulli p legali , 
ed istorici , e sapienziali , e profetici a chiare note j ed 
in cento luoghi ne parlano (7). Che se dalle carte del 
vecchio Testamento a quelle del nuovo rivolgeremo lo 
sguardo , rileveremo hep tosto che la gran mole dell’e- 
vangelica legge appoggiasi tutta su questa base fondamen- 
tale dell’ immortalità dell’anime umene ; scndochè a que- 
sto unico oggetto di eternamente salvarle l’ Unigenito 
Figlio del gran Padre Iddio dal pici discese a coprirsi 
di nostra spoglia mortale. Tutti i fiagraraeuti da lui in- 
atiiuiti , i precetti da lui imposti , tutti i consigli da lui 
, proomlgati , tutte le dottrine da lui predicate , tulli i pa- 
timenti da lui aojOTerti , le cose tutte da lui operate furoa 
pur esle doM la gloria dell’ eterno suo Oivin Padre , 
quai linee u centro , a questo scopo dirette della sal- 
( yezza eterna defl’anìma. Questa h la credppsa , dottrina 
. ella è questa di tutta la Religione Cristiana , o sia essa 
1 Cattalica , ovvero sia Protestante. Scorrete perciò , se vi 


<a\ jérUt. Lib. de Divin. 

j) Gen. a 5 . 8. et 37. 47. et 4g. Deul- 3 i.- Job. 19' 
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(liafc , il Poitog.illo , le S|i!ignc , la jCrislianissàroa im 
leiu|)i) , eil oro'-iiilelki'.sima Francia , ed 'il bel pucic che 
ap|>cnnin parte, e ’J mar circonda , e l’Alpe (8); indi 
l’ccatevi mila bas^a , ed alla Germania; esaminale poi 
le line isòle , o pinllosto i due regni della gran Itrella- 
glia : volgetevi i|iiÌ!idì alla Danimarca , alla Norvegia , 
«Ila Sveaia, ed entrate nel grande Iinperio vastissimo del- 
le Knssic, vi chiarirete, cogli occhi , loecliercte con ma- 
no clic (luanii s’attrovano in tinta Europa, cd -anche 
Inori di Èiiròpa o Cattolici , o SciMiialici , o Eretici , hoii- 
iliè di comunione tra loro divisi, tutti {>crA tra loro con- 
cordi sono , cd unanimi nel prolcssarc , nel credere unti 
tal .verità. • 

Ma forse qhc una tal verità ò creduta dal solo popo- 
lo Ebreo , od è professala soltanto dal po[>ulu Cristiano, 
perchè .ad essi dicliiarala in nue’ libri, clic giiisiameiite 
credono rivelati di Dio? non già , mici Signori , non 
già. Uiia verità ella è i|ucsla e professata , e credula 
csiandio da (luelle tiaxlohi , che prive d’ ogni rivelarione 
divina altro lume , eri altra scoria non ehlsero^' fuorrliè 
la sola tiinana ragione. Tal fu il parere degli Egi*j; tale 
l’opitiiou de' Perstaiii , de’ Caldei, de’ Fenici , dei 
Bracinani dell' Indie , de' rjuali Erodoto , Tucidide , Se- 
‘nufontc, Polibio, cd altri n.ni mcii vetusti cIk’ Hcefedi- 
tali scrittori asseriscono ,* che tulli ili comune as.ieiilimcn- 
to credeano l.a sopravVivenr» dell’alnuin (i)). Mulla di- 
lò io de’ Cinesi aminaestiali dal loro famoso Confucio , 
'.appo de’ ijii.'ili è tanto antica una tale dottrinai, rjiiaii- 
‘l’ è antica la' rcinolissima loro csislenia. ISiilla do’, llo- 
’iuaiii , che còn solenni uiagiiificlie .Apoteosi r.^vmcaiio 
‘tra’ Dei immortali 1’ anime di (picgl’ Imperatori , ch’eran 
tra iSro' loJcvòIfnetlte viisnli. Passo , passo sotto silenzio 
‘'i poeti cd i filnshliMel Gentilesimo , -i quali e nella 
•Grecia, e nel La'iio con tal grido (iorii'oiio di dottrina, 
che dal Cointin delle genti considerali vanivano quai Pa- 
' dii della S.ip'èii*.'»'. llasta leggerli anche di corsa i loro 
' scritti , 'ne’ qiiàii- vilucc iippeuo . c poiijiieggia , la (laga- 
* tia teologia ,' pel vijdei't! com’eglioo aU'unimc buone, «d , 
nuli eroi nelle virtù più distinti assegnavano dopo morte 

.rA ' ft. ,•') 

(8) Pèftvrà) IJ/it-' ' ■ .1 > i'- »''- ; 

-'iJL -iy.}.Pooipòn. JJata Lib. :ii:cap. ìk 
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i rairijw Elisj , il regno tl’ A«trea , 1 ’ isole f<nliii).ite,4(li 
orli dilla verità , l’orbo lalleo , cU alni luoghi di de- 
lilios'i soggiorno iininaginali dalla calda loro lautasia in 
s iuiiiun.M delle stelle; laddove all’auiaic ree destinava- 
no lo s^javentevole burnirò, il tartaro, l'orco, l’abisso,, 
ed altri sotterranei i cavernosi rieoltaerili , ove dicevano 
essere obbliviosa onda dW Lete , 1 ignito (iiiinc di t'iege- 
totic , di Caronte la barca lutale , de inesorabili l'iirie 
colle laei alla mano , il latrante cerbero di tre bocebe, 
i sassi di Sisifo, la sete di Tantalo , lo s))arviere di Ti- 
zio , ed altri tormenti diversi alla diversità delle colpe, 
che Colà si puniscono, corrisponrleiili, Favoleggiavano , 
io ben lo so , nel decantare si latte cose sulle lor celie; 
i poeti : siceome ancor vaneggiavano quei filosofi della 
Sloa, o del Pcripa(o , che condani>iivi|ivo l’ anime . uma- 
ne a girarsene dopo morte vagando dii’ lungo ]>eregfinag- 
eio d’ intorno alla terra, ed a passare «on pcraonc rivo- 
luzioiie d’ uno in un altro corpo. Ma sosaltrcai che co- 
deste favole, codesti vaneggiamenti, ed,criori ami die 
menomare , o distruggere , vie nMggiormcnlO- eoiiiprova- 
no la verità , ebe nbbiam Ira le inani. Conciossiaeiisacbè 
comunque i filosofi, ed i poeti, che pur er.Tiio i piìi 
*■'80' » ' P‘“ dotti uomini della genliJilà , fossero di- 

serepanti tra loro, ed; incerti 'nell’. altribuicc all’ unirne 
trapassate le convciricnli mansioni ; tulli jicrò inallera- 
biliiieiito credettero immortali 1’ anime lunatie, tulli con- 
corsero nel eaiiil'cssarc ima vita avvenire, tutti s’accor- 
darono nel destinare i premj ail’aniinc buone, alle mal- 
vagie i supplir); nè la nescienza , in cui erano dello sta- 
lo lor dopo - morte potè, giamm.'ti .indebolire nò punì-' 
nè jioco la credenza , ed atlaccamonto ; che avevano ad 
una tal verità. . 1 • , 

l’ole smarrirsi la cognizione di J 3 io sopr.t la; terra , 
rosiceliè intieri pofioli selvaggi, se non vivono senz.i re- 
ligione , Senza culto in qiic.sto mondo ,■ professano a lor 
,dc deità , a numi biigianli un sagrilego culto, nna re- 
ligione prolana : ma il scnlimcfilò ddf’ immortalità del- 
1 ’ anima non potè mai cancellarsi dal cuore umano. Tin- 
ti si figurano un qualche luogo, dove .abitare dovranno 
r animo tr.ipassatc. Ma se cosi è ,veome- lo è di fatto, 
donde avviene , uditori miei , che rtoiRini , popoli , na- 
zioni per linguaggio, per; clima , per ' castiimi , per iir- 
icrcssi, per genio , per religione divwsè ,Uiilte ia qUesto 
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jpontò ootlVerigono di voler esitere immortali ? Se l’ ubtntr 
e l'atto sol per il tempo, te a guisa de' bruti animali 
è nato#per le futiiioni sole de’ tenti , come potè preva- 
lere nel mondo una opinione, un’ idea coti lontana dal- 
la natura dell’ uomo ? Afacchine impastate di creta, de- 
stinate a vivere , ed aver per oggetto uba sola felicitk 
temporale avrebbero mai potuto o concepire , o ritrova- 
re in se stesse sentimenti ti dpbili, pensieri si generosi? 
£ppnre codesta straordinaria idea l’ idea divenne di tut- 
ti gli uomini. Àvea ben ragiohe, dicea j di quindi argo- 
nicntare e Socrate, e Plàionc (io), e Aristotele, e Se- 
neca (il) , e Cicerone , ed altri uoitiini insigni dell’aa- 
ticbiià esser questa una voce della natura , ed un oraco- 
lo della divinità ; voce ed oracolo' che non puote in 
conto alcuno a Jalsità , a illusione , ed inganno andar 
soggetto : Naturai vocem, quod omnium sit conaemu» : 
guod otnnea , aut corhpUlrea tèntìUnt , aut dicunt , id 
faisilm non est putandam, 

?lon ignoro che una tal t'oCe riuscì di troppo odiosa 
ad alcuni Epicurei -, che trassero la nomenclatura bensì, 
ma non appresero la germana dottrina del lor maestro (la). 
So che quest’ oracolo noti potea tollerarsi dalla setta in- 
fame dei Sadducei , che ben chiamar si possono Ante- 
signani , o forieri -del circonciso Spinosa j come anciie 
non può tollerarsi una tal verità da certi pretesi filoso- 
lì del secol nostro. Ma sapeté perchè ? Perchè costoro 
riposta avendo nel fango ogni lor cura soffrir non po- 
teano , nè darsi pace , che dovesseso 1’ anime ètema- 
inentc durare in Un altro paese , dove intendevano mi- 
nacciarsi gastigbi da quel Dio, di cui spreizavan le leg^ 
gi , oltraggiavano la maestà. (^ìndi per trarsi questa 
acuta spina dal cuore j èd eliminare aCfatto dalle menti 
loro un si terribil pensiero j siccome li consigliava Lu- 
crezio : et metus ille foras prateeps Acherùntis agen- 
dus (i3) , pensarono a negare l’immortalità dell’ anime^ 
la realità degli spiriti; «è riconobbero altre sostanze , 
fuorché la sola , benché in fogge diverse modilicata , o 

( io ) Piai. lÀò. 12 . de Leg. 

(nj i 5 e«ec. Epist. 117. 

(la) Jjadaovat. l)i~. sui/. • Veri, l^ncun 
( 13 ) Lumi. Li.v.ìj, 


É 


Digiiized by Coogle 



\ 




♦ * 
fi 

KOllilizMiU naferia. Ma foiM: cl|e unn*, o due kranchi * 

(li pochi! leste stravolle , le quali unqiia nou ebbero , nè 
avranno mai nel tagaìo mondo estimazione veruna, poiché 
contro di esse si s<>ÌIevarono a cara i iilosofl di miglior 
scnoo : torse che , io dicea , tal sorla di gen^e potrà far 
fronte , o resistere al sentimento di tutti i dotti , alla 
persuasione di tutti i secoli ? £h ! si confondano , <ul • 
arrossiscanb costoro in vedersi involti in un errote de- 
testato da tutto il mondo. D’uopo è che sia privo di 
nn retto criterio , che vuoto sia di giudizio chiunijuc 
antiponc il proprio parere al parere, al giudizio, al . , 
consenso di tutto 11 genere umano. Un consenso egli è 
questo non già recente , o niodernu , ma inveteralo ed 
antico al par del mondo : <x>nscnto non . già ristretto ad 
una provincia sola , ad una «ola’ nazione , ma esteso a 
tutti, i luoghi , nm divulgato tra tutte le genti : consen- 
so non già passeggierò ed effimero ^ ma permanente , 
ma immutabile, perchè istillato dalla i’imiura senza o- 
pera di maestri nd cuor dell’ uomo passh successiva- 
mente da’ padri a’ dgliuoli , e da questi ai più tardi ni- 
poti : consenso infine non ideale,, non capriccioso, o chi- 
merico , ma prudente , ma saggio , ma ragionevole; poi- 
ché una tal dottrina , come osserva il celebre Marco 
Tullio, non solo è sostenuta da ragioni estrinseche , quali 
sono 1 autorità de’ maggiori , ed il consentimento di tut- 
ti i secoli : ma è inoltre fondata sopra intrinseche natu- 
rali ragioni , che si desumono appiinto dalla natura , 
dalie stesse operazioni dell’ anima. £d eccomi al secon- 
do argomento , in cui vi prego di particolare attenzione, 

11. Sic<»mc dalla qualità aclle trutta chiaramente ri- 
levasi qnal sia la specie', o la cqndizione deU’ albero , 
che le predare, i per somigliante maniera dalle produzio- 
ni dell' anima puossi di leggieri comprendere qual sia 
> realmento la sua natura , quiddità , ed asoenza , sendo 
che le operazioni di qualunque essere la iialitra dimo- 
strano dell’ operante : eo modo aliquid operalur , quo 
«st (14). Óra due seno , copie v’é noto- Uditori , le o- 
peraaioni dell’ anima ; l'una è l’ intendere tutto U varo , 
ed appartiene all’ intelletlo; l’altra è P amare tuUb il 
buono , ed appartiene alla volontà. Quando adunque rie- 





(14) <D. Thom. 1. pari quttl. 76. art, a. ùt corp. ' 
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&caini Hi farvi cHno.ceie die lauto l’ iulelleUo nell’ in- 
trmlere , <iuanu> ia volontà iièll’ amare soii Hae poLenir -, 
t'd azioni ineranicnte spirituali ^ non solo Huvrii ciascuno 
iiccoiHarrui essere spiriluale anche 1’ anima , Ha cui co- 
me frulla Hall’ arliorc , co<Icsle nobili o^KTiiiuoni derira- 
II» , ma dovrà di più confessare che spiriluale essendo 
•jucsl’ anima nell’ operare , ella è conseguentemente iu- 
corruliibile anooia , ed immortale nell’ essere’. 

Wa ehi jailrà in primo luogo avere alcun dubbio del- 
la spirilualiià del nostro intelletto nell" operare? Pensa 
1’ uomo , cd ceco che sull’ agili penne del suo pensiero 
sorvolando c monti , e mari o *d. olti'C l'Indo, e 1' Eu- 
frate , cd i pelaghi del Nord , e le regioni Australi con 
uiomcnlanco volo spingendosi ai due contrarj da niun 
navlgatur visitati Poli, a lutto è presente in men eh’ io 
il dico. L’ uomo pensa , cd ecco clic tulle scorrendo da 
capo a fondo P epoche aiitielic , e moderne , sacre y e 
profane , ricliiamt alla memoria le rivoluzioni de’ regni ^ 
io cronologie de’ regnanti , la storia delie nazioni. Pen- 
sa P uomo , ed ceco che nella mente loriiiansi idee della 
verità , della giustizia , delia proporzione , dell’ ardire, 
della virtù ; esamina nodose qiiislioni , scioglie implicali 
pi'obleini , da generali principi per l’ aspro scnlioro di 
latieali raziuciuj lieto perviene a nobili incognite etm.se- 
guenze ; cd . immobile a cosi dire si ferma nelle suliliini , 
cd afi'allo segregale da ogni inaici ia medila r ioni di me- 
^tafisica , ili . gcciiiciria , inalcuiiUica d’« algebra d' a- 
stjoiiomia. Dilenii ma , o ma tcz'i.i listi , tbc pup il (uagio 
vantale di begli spirili , di av veduti lilusoli , t^ueile tan- 
• to da voi decantale, corpoiee putenz*', ijiiclle leggi. or- 
gaiiiebe , quei vitali spiriti clastici vtilaliii assoiligliaii 
.pplran mai giungere a tanto di scorrere in un momeli- 
to per lutti i JiKiglii , ili raciliiudcre a così dire in un 
punto la .serie di tutti i tempi , di formar nozioni, cd 
idee totalmente astratte da ogni qualità, ed afiezione 
.corporea , di produrre in somma' le-lesig da noi intliea- 
Ic inlcllelluali- nobilissime opcra./.ioui, ? Mai .no cerUmcn- 
te j ma sani sclupro impossibile die 1’ inlelligtnza , etl 
ri ■pensiero sia il pirodotlo. della materia , o dei nu>|,>; 
coin’ è iiii()pssibile ',1 thè 1’ UuilM dd WcvsloU sia il la- 
voro d’ un cieco ti«lu (ló). 

(i5) JLqcU S aggio della mtule Mnatìaflj/presto ilNtìghtra, 



« 


■1 


a5 

Se non die 1’ nomo non solo pensa , ed intende, ma 
possedè inoltre ima intrinseca laeoi lì dpminatrire , ed 
arbitra de* suoi alFcIti , mercè di cui ama , o disama , 
vuole o disvuole , ed' è in poter suo abbracciar 1’ uno , 
ed abbandonar l’altro de' due partiti , vedere il meglio, 
ed applicarsi a bella posta al peggiore. Qual cosa infat- 
ti ai fa all’uomo più vivamente sentire quanto codesta 
ingenita libera volontà/' Ma codesta suà volontà non ver- 
sa' bene spesso intorno ad obbietti, che sono superiori , o 
contrarj a quanto rapprcsenlanu i sensi ? Udite osserva- 
zione bellissima di Agostino. Che- ve ne sembra d’ un 
giovinetto, il qual sìa dalla natura fornito di bella ap- 
pariscenza , di 'leggiadre fattezze ? Oli quanto piace , 
qiiniil’ è gradevole a’ sensi un tale olibietto! Ma se aildi- 
vengavi di risapere clic quel giovine e un ladro , imraan- * 
tinenic voi lo abliorrìtc nell’ animo vostro , lo fuggite t 
lo detestate : quid (ibi videtur juvrnii pulc/ierrimus, fur'ì 
audix / quia fur csi’,fu^is hominem animo. All? incontro t 
che ve ne pare di un vecchio' curvo, rugoso, emaciato, 
ed appena reggentesi in piedi , app/iggiato al suo baston- 
cello'? Oli coiiie-è trista , ed ini’rescevole all’ occhio nna 
tal vista ! Eppure all’ intendere clic quel vecchio è un uo- 
mo probo , giMSlQ, benelico subilatnonlc lo amate , cor- 
rete tosto col cuore ad abbracciarlo ! audii , quia- junlus 
est , amas, umplecUris (i6). Ora io vi addoniamlo. Udi- 
tori , rjual è la cosa, che amat>t in quel vecchio? non è 
forse la bellezza della virili ? non è I’ ordine della giusti- 
zia? Sì. (^hial è quella, che odiate in quel giovine? non 
è la ticrormilk del jieccato ? La turpifndine del vizio-? SI. 
Ma la giustizia , e il peccato non son forse olihiciti aic- 
rnmcnie intellettuali? non son. forse cose spoglie aliàtto, 
.«!■ igniide d’ogni materia , ed intangìhili da qualunque 
:senSo corporeo ? Kon può dubit.araenci Immateriale dun- 
que , incorporea esser dee parimente la volontà dell’uo- 
mo , la qoale attinge somiglievoli obbietti, ed intorno 
ad essi or roli’-ainore , or eoli’ odio diver«amenlc s’ aggira, 
linpcrcioccbè coiue l’occhio non può in conto alcuno sii- 
'sccinerc ciò ,- clic sia suono, ed armonia) nò può l’ o>- 
recchio giuilicar della luce , nò dui colori : cosi 1’ intel- 
letto non saprebbe lormarsi veruna idea delle cose , che 




. ; (ifi) August. Traci, j. in Jqan. 




. 1 
. I 


• s ~ 


» 

•se 

^ BMi hanoo corfo , se tiod fosse incorporeo ( nò amar po- 
trebbe la Toiontà quegli obbietti , clic sono spiiituali , 
qnand'essa spirituale non fosse. Cunchiudasi adunque che 
immateriali essendo ed incorporee le due primarie fun- 
eioni dell' anima ragionevole, quali sono l’intendere , 
ed il volere j per necessaria illaeionc ne siegue che tale 
sia , ed esser debba anche 1’ anima ; verissimo essendo , 
ed irrefragabile il da noi proposto iilosoiìco assioma , che 
le operazioni di qualunque essere la natura dimostrano 
dell' operante : eo modo aliquid operatur , quo est -, o co- 
me altri dicono : opentri tequitur esse. 

Quest’ è vero > ripiglierli uh qualche bello spirito ; ma 
è poi vero altresì die l’anima per intendere, per voler, 
per ansare tiene bisogno degli organi , ed istrnnieiiti del 
* corpo , dal quale inoltre mpende per tal maniera , che 
la veggiamo nainbeleggiar ne’ fanciulli , brillare ne’ gio- 
vani , languir negl’ iolermi , vaneggiare negli ubbriachi , 
ne’ par» ribambire , decrescere , infievolirsi ne’ vecchi j 
tose latte , le quali ci dan motivo di opinare , o di cre- 
dere che al mancare della corporea salma abbia a un di 
presso a mancare anche lo spirito, a risolversi In aura, 
• perdersi dell’ intuito , ad estinguersi. A questo rispon- 
do col divino rialone (17), che da’ sensi corporei vengo- 
no bensì le corporee specie , ed immagini , che produco- 
no in noi , come ancora ne’ bruti , le apprensioni, i se- 
gai , i fantasmi , le sensazioni ; ma che 1 pensieri , veri 
pensieri dalla riflessione , dal conl'ronto , dal raziocinio 
dell’ anima intelligeiite unic.niiente derix'ano. Che se tal- 
volta interviene che allo sconciarsi delle celle4e del 
oeaebro , e d’ altri nervi scnsorj s’ alteri parimente 
anche 1’ anima , ai scomponga , s’ offenda, ciò non deriva 
miei Signori , da impotenza , o debolezza dell'anima , 
ma unicamente dalla fisica inordinata nlteraziooc degli 
spiriti , o dalla sconcertata organizzazione del corpo , che 
cbiode all’anima il campo, onde esercitar drittamente le 
90 C funzioni (18). Ponete in mano di eccellente scriva- 
no lina penna mal temperata ,ed ottusa , ovvero impegna- 
te uno aperto ingegnerò a maneggiare una niacchina mal 
composta, o scounesa in alcuna delle sue ruote. Non crc- 

(17) P/af. a pud Poch. uti supra. 

(18) JD. Thom. ì.. par. qu. arl^S.elql^. 8 g.art.\y 
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tio io gii ch« altrìbairete voi allo sarivano la «teformiih 
tic' caratteri , die da qiielln pvnna ai formano aopra di un 
fogRo , o all’ ingegnerò la irregolarità de’ movimenti ^ che 
da quella maccliina aconciomente procedono ; ma qlian'^ 
do vogliate far uso della ragione , ne ascriverete di disor-» 
dine al difetto della penna , alla indispnaitionc della mao» 
china , che alla perizia dello scrivano , e«al valore del» 

1 ’ ingegnerò doverosamente tion corris^nde ^ 19 )- 

Ma che direte poi , miei Signori ^ nnaudo in appresso 
'Vi aggiunga che anche in questo stato di anione , di com-‘ 
tnercio , di golleganientò col corpo non sempre l’anima , 
nè intieramente abbisogna della terrestre sua macchina 
bell’ operare 7 Essa è che indipendentemente dagli organi 
corporali dispone > ed ordina le so# idee, e rettifica i 
SUOI pensieri 1 essa , dw corregge bene spìsfso , ed am-< 
menda cnl discorso sno, col suo raìnooìnio g^i errori del-» 
la fantasia , le illstsimii de’ sensi essa ckc ai compiace 
della verità conosciuta , che ama -lo Tirth'i otfìa il 
vizio , che forma in Mmma nozioni , ed idee , teoremi , 
e principi che punto don entrano nella classe di qne> 
gli oggetti esteriori , che possano far. impressione sopra 
di noi. Che se 1’ anima assolutamente panando non di-» 
pende dal corpo nell’ operare , canviett dire che ne an-» 
che dipende dal corpo dell’ essere , ma che è altra cosa 
dal corpo diversa , che è paro spirito. Ed una sostanza , 
che sia dàl corpo diversa , che sia puro spirito , alle vi» 
cende del corpo non va soggetta ; ma se il corpo , per- 
chè di parti composto , si discioglie , e corrompesi ; fo 
spirito , perchè di parti privo , incorruttibile tcrMsi , ed 
immortale. 

Kon posso qui dispensarmi dai riferire le parole stesso 
di Tullio., il quale assai piii , ed assai meglio che certi 
spiriti moderni fu sióiramcnte ed Orator celeberrimo , 
ed insieme Filosofo. Quante volte , ei diceva , pensar 
vogliamo alla postr' anima , altrettante ( purché non sia-. 
wo nelle fisiche cose del tutto insensati : mai piant in , 
phytieia plumbei aimua ) confessare dobbiamo niente es- 
servi in essa di misto , di concreto , di congiunto , di 
composto , di duplicalo ; lo che vero essendo , coni’ è ve- 
rissimo , essa non può certamente nè disciorsi , nò divi- 


( fg) Apud Berti de TheoL Jìètcip. Idi. v. cap. 3, 
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(krsi I nè Miuarclnrsi -, dlinquA nè mono morire , niiH’;)! — 
tro essendo la morte liior •chò uno >t.'iocanuMilo , o so^re- 
gazioue delle prti , eltc prima di morire eruii tra se con 
alcun nodo con^jiiinlc. Sin <|ui Cioorone ( 20 ). Come in 
falli , fa eco al {'rande Vilosolo ,.ed Oratore di Roma il 
liorilissimo Padre Greco San Grc{;orio di ISisa , come 
mai pili» dis^iorsi , o perire ciò , che non è composto ? 
quamodo eiiim dissolvi palesi , quod non esl conr/josilum 7 
(ai). Sopravvivono dunque allo sciojjlimenlo de’ corpi 
1' anime nostre , tra perchè in se stesse principio alcune» 
non lianno di corruiione , come'ancho pcrehè nell’ordine 
di natura non avvi fur7.a creata, che valevole sia ad an- 
nientarle. Nell'ordine di natura non si dò nè rreazinne , 
nè annientamento di cosa veruna. 11 solò potere infinito 
di Dio , ,eome trar può dal iHilla all’essere colla creazio- 
ne ^ così trar punte dall’essere al nulla coll’annicnlainen- 
to. Ecco però, o mio incredulo , se mai qui foste, eccovi 
condotto ad un passo , di>ve non v’ ha nè ritirala , nè 
scam{K>. voi negate l’esistenza di Dio { ed in tal caso 
confessar dovete che abbia a durare in eterno 1’ anima' 
vostra, non essendovi nell’ordine crealo forza alcuna va- 
levolr{/ad annichilarla; o voi negate l’immortalità dcl- 
r anima , ed allora aminetter dovete 1’ esistenza di un 
Dio , òhe solo’, vedete , solo può giungere all’annicnia - 
meuio di cosa ; che è incorruttibile di sua natura , cA 
iminorlalc. 

. .Non è però clic a tal foggia debbasi ragionare dell’ a.* 
nnna ancor de bruti. Qnosia coiiiuntpie creder si voglia 
S{iiritualc , ed ìncurrn>libilc , nuu sii scorgono però in lei 
quelle facoltà inlelletluali , tiò quelle nobili prerogative, 
ood’ è dotata P anima umana. L'anima de’biuli , ( no- 
tale bene questa Eaginne ) l’anima de’ bruti non -essendo 
capace d’ idee aslraite , ma di sole sensazioni , ne segue 
che in lei non v’ba propriameole raziocinio, non liber- 
non merito , non reato , non allitiidjiie a conoscere 
^ la verità , cd a goderne ; nel che la felicità dell’ altra 
viti cousiste. Per lo che le ragioni , che ci persuadono 
dover elernanientc durare P anima nostra depurala dal 
corpo , non hanno luogo a favore dell’anima de’ bruti , 

. j . 

( 20 ) Cic. Tusrul. Disp. cao. sp. 

(Hi) Nis. OraL^l'alech, cijp. 4 . 
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la ([lial pci'ciò giusta i difi-nsori di tal sistema o dii*- si 
può , chL‘ compiuti» il suo (ine , che è railimazione <l’un 
corpo , resti annichilata , o’ (accia da corjio a corpo pas- 
saggio. Non così 1’ anima dell’ uomo , o Signori , non 
cosi. Questa è atta a conoscere la Divinità , a distingue- 
re la virtù , cd il vizio , ed amar la giustizia , a giista- 
ro la verità, (iuesla è ridessi va, questa è libera negli at- 
ti suoi , cd è conscguenlementc capace , sict'brae di me- 
rito , o di demerito , cosi ancora di premio , o di gasti- 
go. Questo è ciò che (orma il costitutivo , ossia la dil- 
ì'creiiza , ed eci ellcuza dell’ nomo sopra de’ bruti. Le qua- 
li cose tutte essendo cosi, assai òhlaro apparisce clic per 
discredere 1’ inunortalìtà dell’anima convien dici’ dinpio 
non solo abbandoni i lumi delia Fede , la lleligione dei 
suoi padri, il consenso, di tulli 4* popol», > ma che ricrc-> 
da' per (ino alla evidenza : fìsica dciln verità : scudo che 
«lalia natura ' stessa dell’ aninia , s' dalle sue operaziooi 
(isicamcnle dimostrasi esser essa spirituale -nub *ol 0 ,:-ma 
iiicori'ullilùL ancora, c<i immortale', nè potu-si da «erun 
altro di.struggcre , (iiorchè da DàiJ Ma 'torse elio Iddi* 
amerà, quando 'tlic sia , di disiruggife , ed anniciilare 
quest’anima? No, mici fedeli, no, poiché anzi Iddio 
tutte ha le ragioni di serlìarla iiumorlalc. 

S E C O N D A 1’ A U T E. 

V* I . * 

111. Il sempre' piovVido , ed ottimo Dio nostro potea 
•ben egli seii/rt coniniellcrc ingiustizia veruna tralasciar di 
iprodurre le crealiire-: non }«oisse nulla infuitiiliu; oomo 
nota il gran Vescovo'Sont’ Ambrogio ; ma prodotte una 
"Volta clic sieiio , non può senza incorrere la taccia di 
barbaro, cd .■■luiiiano ' (rasandarne la cura «ozi emnre 
.stimma inclementia {aa). Perché non essendo poi altro 
la jirovvidenza luor solainonte un tal .qual convenevole 
iidispouiuiento , ossia una retta ordinazione delle cose al 
proprio (ine : ProvUientia est ratio nrdinisin Jinem(3S)^ 
quindi ne siegùe ulte iddio , come provvisore non meno 
rhc faci Iure di tulli gl! esseri , dee per ragione di giu- 
stizia, ]>er buon ordine di provvidenza abilitare-, pruroiio- 

• - ti u.;. . ’Jilaa - ^ -1 ■ .i i c • . 

«’i 1 I. , 1 * I- ^ WS .» .:i ;1 v‘.» .:r 

• (aa) D. .limbrm, • IJ.h. i.,.cie Offio.' Cap. i3*'. • i •rt 
- (a3) Vi J'/iow. V 'pari- qj*.. aa . in cùrpi-.t-.- 
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vere f indirimre le creature a quella perfczìoiie , a'quel 
line , che alia propria loro rispettiva natura è propur-> 
zionato , o conforme. Il perchè le immortale non lesse 
lo spirito umano ; se avess’ egli a perire unitàmeiite col 
corpo ; se non fessevi un altro stato di vita , in cui l’iio- 
Dio acquistar potesse quella perfezione, ed ottenere quel 
line , al quale incessantemente sospira , clic ne avverreb- 
be 7 eie avvarrebbe che Iddio rapporto all’uomo non sa- 
rebbe nè provvido, uè saggio, nè giusto. Mirale s’ io 
dica il vero. 

Tulle quante son elleno dall’ imo al sommo in que- 
sta macchina mondiale le creature , coutente s’ attrovano 
nel destino , in cui 1’ Autore della natura le ha colloca- 
te, Gli altri tranquilli riposano nel firmamento , la terra 
,c sempre regolata ne’ suoi movimenti ; gli animali vivo- 
no alla campagna senza invidiare li sorte dell' uomh il 
quale abita nelle citti , ne’ palagi -, spiegano lieti gli au- 
gelli al ciel le piume senza pensare se sianvi creature al 
mondo di lor piu felici ; ogni cosa in soi;ima è a suo 
luogo : tutto è quiete , consonanza , armonia nell' ordine 
di natura. L’ uomo solo , quell’ Ente si nobile c^e vanta 
un intelletto si lucido, una volonii cosi libera , un cuor 
si vasto , il solo uomo scontento vive ed inquieto, L’ uo- 
mo A)lo è preda de’ suoi desiderj , lacerare si lascia dai 
suoi timori , ed è tormentato dalle proprie spcraty^. Le 
ricrhi-zze lo inquietano, gli onori lo .stancano, cd i pia- 
ceri in cambio di soddisfarlo lasciano nel fondo dell’ ani* 
mo un non so che di rossore, di tristezza , o di penti- 
mento , nè sa il misero dove fissare il cuor suo. Posto 
ciò io la discorro cosi : Se tatto l’ uomo finir dovesse col 
corpo j ee niente avess’ egli ra sperare dopo la presente 
vita , se sol questo mondo fosse l’origine nostra , la no- 
stra patria , non sarebbe 1' uomo il più imperlèllo , il 
più misero ira tutti gli esseri ? non sarebbe egli a peg- 
gior condizione de’ bruti animali ? Essi alla per fiue non 
abbisognano di tante cose per vivere , o per cuoprirsi , 
quante ne occorrono all’ uomo : essi a tabte malattie non 
. soccombono a quante 1’ uomo è soggetto : essi assai me- 
glio che 1’ uomo opportuno ritrovano a’ mwbi loro l’an- 
tidoto ed il rimedio : 'essi , benché sfuggano naturai -r 
mente la morte , non però tanto prima , nè cosi viva-r 
mente la apprendano, come fa l’uomo; èssi in somma 
contenti di sccnadnre i loro appetiti passano i giorni lo- 
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ro senta cure , sente inquictudioe , senza rincrescimenti, 
senza tristezza. Dunque, io ripiglio, se l’uomo dopo 
aver passato un certo spazio di giorni in Irivole occupa- 
zioni , in sensuali piaceri , o piuttosto in continovi gra- 
vagli , dovesse poi ricader nel stio nulla senza aver fatto 
akun uso di quella mciitc si limpida , di quel cuore si 
elevato , ond' ei fu dotato dall' Autor del suo essere, po- 
trebbe dirsi , e non a torto , che Iddio in ordine ali’ uo- 
mo non sarebbe nè buono, nè provvido, nè saggio, nà 
giusto. 

Anzi quanto più 1’ uomo ti studiasse di vivere rettamene 
te , d’ essere virtuoso , tanto più Iddio diroosircrebbcsi 
improvvido, inumano , ed ingiusto eon esso lui. Imper- 
ciocché voi , o Cattolici , che date opera di sistemare i 
vostri costami giusta i dettami della ragione, ed a norma 
dell’ Evangelio : voi , o sagre vergini , che poste in non 
cale le teivene nozze, e le pompe mondane a Geaù-CrislA 
sposaste le vostre nobili fiamme dentro un chiostro: noi 
claustrali, che celibi passiamo i nostri giorni sotto il gio- 
go della obbedienza in povcrtii , in macerazione, in vigi., 
iie, in salmodie , ed in digiuni; noi dico saremmo i più 
miserabili tra quanti vivono aopra la terra ; ti in aae 
vita tantum , avea ben ragione di scrivere a’ popoli di 
Corinto un San Paolo , ti in hoc vita tantum in CJtritto 
speiantes tumua , mittrabiUorea tuntut omnibut /unnini'r 
^s.(a4); e perchè? perchè ingiusto sarebbe Iddio nel 
x:onMndar la virtù , sciocco sarebbe l’uonao, ed infelice 
nel praticarla , quando la virtù non avesse a riportarira 
il suo premio : miserali enimt est, commenta r Allapi- 
de, ob virtuiem te ti non tequatur praemium (à^)- 

Massiiiiamciiie ' ihe la virtù in questo mondo è soven- 
temente derisa, conculcata , ed oppress.1 , laddove l’eiu<- 
pietù , 1’ iogiustizìa , il libertinaggio , ed il vizio passanu 
pur troppo in trionfo. Sembra in folti noa rade voile , 
Uditori , che Iddio quaggiù si dichiari a lavore deli’ em- 
pio , perchè io ionaUa agli onori , perchè Io colma dei 
-seni, perchè . Czciiila i tuoi i prn^tli , le sue avventure. 

Per io oontrarid scnqsrc eh’ ei viva disneatico dell' uoim> 
giusto, perdiè lo umilia, perchè lo afUigge , petchè espo- 
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sio lo lascia alle caluanie , ed in poter lo abbandona dei 
* suoi Muniici. Ora se altri beni non ci fossero,. nè altri 
iiiiili , fuor elle quelli della prcseiile vita , dove sarebbe 
in ijllura chiude il Crisostomo , la bontà , la sapienza , 
1’ equità , la giustizia , la provvidenza di un Dio (a 6 ) ?• 
Queste sono iuli-a 1' altià: le precipue ragioni , per le qua- 
li il Supremo Moderator d’ ogni cosa lia riserbuto alle 
nostre, uiiiiue un altro stato di vita , dove riportar do- 
vianiio per Scuqirc o bene, o male, u |uemio , o gusti- 
go a norma deli’ ojicre buone , o ree «ite fatte avraiiuo 
nel tempo (U 7 J. Aagioni soit queste, per le quali egli è 
pur ioraa di riuiauece e persuasi , c coiiviuli che la no- 
stra esistenza non è già , come dicono gli ciiipj , non è 
un eapriceioso miscuglio , ed uii'o|)era ini^rabil del ca- 
so; ma clic un arteCce sapiente al sommo , ed onnipo- 
tente ci ha dato l'essere; che un sodio d’ immortalità 
anima la nostra creta ; clic una porzione di noi mede- 
simi sopravriverà allo sciuglimciito dell’altra ; clic all’ u- 
scire di questa casa terrestre ritoriieià lo spirito nostro 
in seno a Dio, dond’ egli ò uscito, ed anderà ad abitare 
l’eterna regione de’ viventi , dove si renderà ad ognuno 
secondo 1’ opere sue. Da questa londameiitale dottrina co- 
minciò San Paolo a predicare la fede nel tanto celebre 
Areopago di Atene : noi siamo, ei diceva, a qiiell’Asseiii- 
blca ile’ sapienti , noi siamo la stirpe immortale di Dio ; 
ed egli ha stabilito un giorno per giudicare 1 ’ univer- 
so (ao). Con questa -dotili ua i jirimi loudaiiieiili giltaro- 
no di salute tra le nazioni barbare ed infedeli gli Apo- 
stoli , ed altri apostolici uomini'; dottrina , cui diedero 
testimoniauza il -sapgue de’ martiri , la conversiolie del 
mondo , 1’ avveramento delle Profezie , la virtù de’ mi- 
racoli. 

hd ceco a quali argomenti apjioggiato il fedele crede 
incorniltibile ed immortale quello spirito , che lo inloiina 
cd avviva. Lglì lo crede , {lereliè n è convinto dalla 
natura stessa , dalle stesse operazioni dell’ anima : cd e- 
gli in line lo crede per le ragioni , che ha Iddio di ser- 
barla immortale. L’ incredulo all’ incontro non ha ragio- 

(a 6 ) D. Jotìin. Chrjsost. Ilom. 4 . de Pi-ovid. 

Ì 27 I a. Cor. 5. IO. 

18) ./tct, ^dpost, 17. a8. ^ 
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no alcuna , che aia «mia , rlie^aia nonVjju'entc , che sia 
«liTÌsiva |>er iliscipjerp una lai veiiià. Sul prrtliè dubita, 
sol perchè non ai assicura , v* ìmnioiialr sia l’anima; 

r rciò materiale vuol rrcilerla , o pur morlalc. Eppuri 
empio si persuada di far miglior mso d;;lla ra^nne che 
non il fedele ; egli tiene noi per uotnini deboli : egli s 
considera come uomo di monte elevata, corno spirito for- 
te , superiore a’ pregiu'lizj , dctcrminantcsi dalla stila ra- 
gione , non dalla colmine opinione volgare a credere , ed 
a pensare cosi. O Dio , quanto mai siete terribilcj quan- 
do abbandonate il peecatorc alla sua cecità ! Ma credano 
ciò, che vogliono i libertini; pensino a lor talento i 
moderni mal consigliati Eibssuli. Noi , o mici Dilettissi- 
mi , pensiamo da qui innanzi a tenere maggior conto 
dell’anima , onde proccararc ad esM'quella felicità , per 
rni fu da Dio creala incorruttibile , ed immorule. Impa- 
riamo si dall’ odierno argomento , che troppo «à va dei 
nnslro ad impararlo; deh! impariamo non già questa bas- 
si infelice terra , ina il Paradiso esser la padria nostra; 
non dover noi di questo mondo più largamente osare , 
che di misero rovinoso albergo ne usa l'accorto passag-, 
giero ; non nàeriuire un’ anima , qual’ è la nostra d’ in-> 
dolc eterna , ed immortale , nata per intendere , ed amar 
Dio , di marcire fra’ lordi piaceri di questa ignominiosa 
prigione , che presto o t.ardi scossa da morte dovrà ri- 
solversi in cenere, ed in cenere , in polve , ed in nien- 
te anderanno parimente disperse e riecbe*rd, e leggiadria , 
e bellezza , e titoli , « rinomanza , ed onori ron totte 
P altre vanissime cose, «he formano ora l’incanto, ed il 
prestigio de’ nostri sconsigliati amori. Entriamo dunque 
una volta daddovero in noi stessi ; nà trovando noi nei 
beni manchevoli di quaggiù di che contentare le inquie- 
tudini del nostro spirito , risolviamo di cercare la-nostra 
pace in quel Dio, il qtial , siccome è il solo ed unico 
Autore dell’ anime nostre , cosi nc sarà pur anche il gitt- 
«to ed infallibile rimuneratore. - ■ 



Caprile Quarenim. T.JJ. 
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Hi INDICA ì T A DtCIM A • 


1SI:L 'VENERDÌ’ DOPO L\ SECONDA DOMENICA. 
• DI QUARESIMA 

t 

DELL’ ETERNITÀ’ DELL’ INFERNO, 


,À.nlri , monlJ , deserti , che pel vostro serio ihiudesle 
^ue primi Torlisi<iiiii eroi del cristianesimo , die come 
apeci hi di |>eailenza ci rioiostra ora ne’ gloriosi suoi làsti 
la Chiesa ; voi , ehe ammiratori già foste , non che spet- 
taleri delle lun^e vigilie , de* rigorosi digiuni , delle al- 
lissime contempTation i , colle quali maceravano il corpo, 
,cd alimenUvah lo spirilo; voi, die riscaldati già foste 
dai focosi sospiri , clie esalavan dal cuore , inigati dal- 
le copiose lagrime , che versavan dagli occhi , ed inzup- 
pati del generoso sangue, che in istraiie guise dalle ve- 
ne tracvansi con oiride Hagcilazionì ; voi, voi mi ridile 

? uale il motivo si fosse , ed il riflessa , che indusse quei 
enitenti si illusili a rinserrarsi tra i vostri oiTori per 
ivi una vita condurre, vlie nulla sapea di carne, una 
vita angelica pialtostn che umana. Eternità , odo , che in 
lon favella mi rispondono gli antri; eternità mi ripelone 
i monti ; ed i deserti all’ orecchie m’ intuonano eternità. 
Il gran pensisav; della eternità , eh’ è il massimo tra i 
pernsierì , questo si fu , asooitatori , che li mosse ad ap- 
partarsi da’ perigliosi inciampi del secolo , a rinchiu- 
dersi tra gli alpestri soggiorni delle Nìtrie , e delle Tc- 
baidi , ad eleggersi per cibo il digiuno , per delizie la pe- 
nitenza , la fatica per riposo , per onor l’ ignominia , la 
povertà per ogni loro tesoro. Ciò , che più gli atterriva , 
non era sempliceinente l’Inferno: era bensì quella Eter- 
nità , che costituisce propriamente l’ Inferno. Quinci non 
contenti di’ serbare altamente riposto in cuore un si ter- 
ribil riflesso dell’ eternità , ne scolpì van , cred’ io , persi- 
no il nome sulle scabre pietre delle lor grotte, ed tnei- 
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dcanJo nelle dtfre cortercie de’ silvestri , accioccli 
le gioite , ed i i'aggi ricordassero loro alla mente quel 
gran pensiero , vbe pur era 1' oggetto primario delle lor 
più serie meditazioni. Oh eternitù ! Oli eternità quanto 
uui sci Uuribile ! ma oh quanto sci in oggi dimenlicau 
dalla più parte degli uomini l Ciascun di noi s’avvicina 
a gran passi alle porle dell’ eternità , oppur non vi si 
pensa. Ciascun di noi porla in petto un’ anima , che per 
esser spirituale nella sua sostanza è incorraltibile , ed 
immortale nella sua durazionet eppure si vive di tal ma- 
niera , come se col finire del tempo avesse fine ocni co- 
sa , ed al mancare del corp» mancar dovesse amile l’a- 
ninia. Ma no , Uditori , no. L’ anima dell’ uomo non è 
già come quella de* bruti ^ che a guisa di fuoco t cui 
uiandii l’esca , s’estingue, o come aura lieve disperde- 
si. Ella siccome dal corpo non dimnde nell' operare , 
cosi nè meno dipende dal Colpo nell’essere: ma soprav- 
vive alla morte, del corpo, ed è si lunga la di lei viu , 
che nella t'ulurà eternità pareggiasi alla viu di un Dio ; 
in quanto che siccome Dio dura in eterno , cosi in eterno 
avrà a durare anche l’ anima. A fine di risyegliaroadun- 
que dal suo letargo chiunque vive dunentico degli anni 
eterni , ho risoluto in oggi di, farvi conoscere ijuanto ter- 
ribile sìa l'eternità dell’ Inferno, col dimostrarvi ch’es- 
sa if interminabile nella sua duraiione , invariabile nella sua 
intensione, giusta nella sua cagione. Voglio sperare che 
il pensiero d' una eternità si tremenda , se hon vi porte- 
rà ad emulare le penitenze austerissime degli Anacoreti', 
faravvi alracn concepire quel timor santo, che principio 
di sapienza dal profeU si chiama. 

l. Per concepire dell’ eternità dell’ Inferno una giusu 
idea , «d un timor salutare fa egli d’uopo premettere 
un breve dettaglio di nisclle pene, che in essa s’ aftro- 
\ano. Avvi dunque, Uditori, avyi nelle viscere della 
terra , un carcere tenebVojo , ed oscuro lavorato g'à fin 
dal principio de’ tempi dalla m.ino vendicatrice di Dio 
a punizione degli angioli a lui ribelli , ed apparecchiato 
alùesi da lui a panizione di quell’ anime ree, che nel 

S espresso, de’’ tempi sen rouojono in peccato mortale (i).-. 
Questo' carcere orrendo è un ricettacolo di tutti i tor* 
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jiK'nii : ìocu* lomienlorum (a); ■fioichè'iiiiti i VormeniJ 
viiicbìudonsi in quelle due jieni; , »'che dielre la scorta 
'delle Scritture ditcuoprono in quell'abisso tartareo i s»-^ 
gri Teok^i ; una delie quali i la pena del danno, 1’ al- 
tra è la pena del senso. La pena ^1 danno nella 
privarianc -consiste del bel volto di Dio ; privazione , 
che riesce sovra ogni credere tormentosissima a chi la 
pruova , o si consideri la gran perdita , die fa un’ anima 
nel perder Bio , o si con-ideri la gran (orza , onde un’a- 
nima separata dal corpo portasi in Din , come a suo prin- 
cipio , ed a «uo line, imperciocché se tanto è più grave 
il dolore nella perdita d’ iiii/jualche bene , qnant’é mag- 
giore il bene perduto ; essendo Dio nn bene sommo, un 
bene- unico, un bene infinito , forza è che la perdita di 
wn tanto bene produca nell' anima un dolore , se non so- 
atanzialmrntc , obbiettis-amentr almeno inlinìto. Vero è 
die l’anima sgombra trovandosi dall’ impaccio della ma- 
teria , non che slegata dall’ impedimeiitp de’ sensi , whe 
divertita tcncanla in altri oggetti , si sentiri per nrees- 
«arìa inclìnoxion di natura spingere in Dio cn-n tal vigo- 
re , con tal forza^che con muta veemenza non precipita 
al basto ima grossa pietra al tagliarsi di quella fune , che 
la reggrv.a , nè con tanta lapiditi vola al suo scopo una 
Ireccia allo sc<i»?car di quel nervo , che la percosse ncl- 
1’ arco. Ma che ? questo slanciarsi, questo correre a Dio 
non disacerba la doglia d’ -una tal perdila , ma Ja accré- 
ace ; meri* che vedendosi 1’ anima, ributtala da Dio nel- 
1' atto che portasi in Dio , contea Dio st rivolge con un 
oslio implacabile. -Sbattuta quindi, c straziata da due op- 
.posli voleri , fino elio provien da natura , ed è innato, 
r altro die proviene da o.-lio , cd c dicito , corre a Dio, 
come fine universale di tutte le cose , ed'insiememcntc lo 
fuggg , come nemico particolare di sua malizia; -lo ama, 
come suo bene natiiwle , 1’ odia| come suo fierissimo per- 
secutore ; onde nel tempo stesso vuole', e disvuole, ama 
e disama , va c s’ arresta; ed c appunto qual nave^a 
ronirarj fierissimi venti Combattuta , e percossa in alto 
mare., die or dall' impeto de’ gonfi marosi è sospìWta 
. -verso del cielo , ed or dal peso delle acque è rovesciata 
giù negli abiMÌ, or da un lato si volge ed or dall'altro. 


,a 


(a) Lùr. i6. i8. 


I 



M' mai ti poM in «n Tuogo, mai ti qoiela ÌB nnpan- 
io, ma tempre' in agiuxione ritrovati tempre in con- 
trasto. Alit ! ti'ìfta sorto di uu’ anima , che creaV» per 
Iddio ha la discrasia di perderlo. Colla privatione di 
Dio perde la tgratiai» <>gni bene ; ed oltre la pcrdìi» 
d' ogni bene, che seco apporla la pena del danno , de» 
altresì sostenere il sovraccarico di tutti' i mali , che seco 
add uce la pena del senso. ^ 

Questa pena del senso , come pensano i Padri , ed i- 
Teologi , è I iposta principalmente nel fuoco. Ma in qual 
hioco , Udiuri, in qna^ fuuòo ? In un fuoco, che tra- 
scelto dalla Giustizia di un Dio per instrumeiUo di tu» 
vendette, ed attizzato da^ toih<> dell’ira sua contiene in 
te un’ attiviti , un' mergia 'cosi intensa per tormentare, 
che lo rliiama Isaja , anziché ardore , spirito di ardore : 
•piritua ardoris , èlUi tegsono , apiritws^ inetmh i (3).' In 
un fuoco , idte elevato dalla potenza di un Dio ad nn 
ordine superiore cruccia in un modo iiiaraviglioto , mà 
vero ,*ìn uu col corpo materiale anche l’ anima ' benché 
sia spirituale sostanza. In uu fuoco, che illustrato, diré 
coA, dalla Sapieitza di un Dio •più o meno punisce , 
giusta il maggiore o minore demerito , che discerne nat 
reprobi. In un fuoco alla per fine , elle arde , nè mas 
consuma, che ditora , nè mai distrugge, onde in quello 
stagno di fuoco gli ‘spiriti sono scusihiii al dolore , come 
se fossero corpi j cd i corpi sono immortali al dolore , 
come se fossero spirili. • 

• rioii^sarcbbe tanto terribile , quanl’ è di fatto l’Infer- 
no, {fosto che le pene, che in quel luogo di tormenti 
soffrono i dannati dovessero nn di , quando che fosse , 
aver fine. Ma no. Abhiam dagli oracoli delle Scritture , 
che le pene infernali, oltre else sono nell’acerbità intol- 
lerabili , Suno eziandio interminabili nell’ eternità. Lterni 
sono que' vincoli onde vengono raltcnute 1’ miiine del 
presciti in quella (etra caligine senza mai vedere l.i bella 
faccia di Dio : eterno è quel fuoco , che abbrucia , e 
mài noc^ si spegne : eterno è quel verme , che rode , e 
mai non muore : eterna è li prigione nel centro della 
terra, la qual dura in eterno, ea in eterno là durcr.m- 
, no que’ piiseri prigionieri , non sol quanto airanitn.i, nva 


(5) /su(.4.4. 
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quaolo aj corpo ancor» , acciocché «c-il corpo fa cotn^ 
pagno dell’anima uell’ asiaporare . le colpe, aiale pari- 
mcate contorte nel riportarne la pena : paenas dabuni in 
interitu aelemas , cosi I’ Apostolo Paolo (4) ; vermi» eo- 
rum non morietur, et igni» non extinguetur , cosi il prò»- 
feto Isaja* (A) : ibunt in tupplicium aelemum , cosi la ve> 
riti infallibile , Gesù.-Cristo nel suo Vangelo (6). Bra- 
meranno bensì i dannali la morte per finire una vita , 
che d'ogni morte riesce più tormentosa , ma no» potran 
rinvenire un tal ristoro; desifierabunt mori, •tlmarsfit- 
giet ab ei» (7). Che fate diranno , o fìami4o , che non 
finite di struggerci? Che fate, o vermi , che non finite 
di roderci? Che fater o vincolj . o funi, che non finite 
d> stringerci, ed affocarci ? Desidcr) inutili d'anime di- 
sperate, alle quali Iddio dabiuignem , et verme», vtu- 
rantur , et aentigint uaque in sempiternum (8). Uaque ir» 
tempiternum io leggo scolpilo in sulla soglia di qucll'al- 
hergo infelice: uaque in sempiternum io leggo slainpalo 
per entro alle affumicate pareli di quella cieca qirigio- 
ne : u*que in tempitemum in sulle punte sta scritto di 
quelle fiamme tormentatrici. Usque tnsempitemumfSi, 
o fedeli , in compagnia de’ demonj peneranno i dannati, 
e. peneranno per sempre. Irrcl'rcgahilc dogma egli è que- 
sto di nostra fede , autenticalo non solo dalle fin iiui 
a^otte testimonianze chiarissime de* libri santi, ma defi- 
nito eziandio espressamente dal V. Generale Constantiiic»- 
politane Concilio, il quale nel sesto secolo analemaliirb 
come’ ‘retici i segnaci di Origene, perchè ^lle pene in- 
l'ernali toglievano 1’ eternili : Si qui», ecco lepaVble del 
mentovato Concilio Ecumenico; pqrple, cliccalzan pure 
hene anche a certi spiriti forti dm'JKol noslriy, i quali 
per calmar se potessero i rimorsi ddia coscienza , vor- 
Tebbero porre in dubbio , se non anche in ridicolo, i’ e- 
^isteiiza , o 1’ eternità dell’ Inieino ; Si qui» dicit , ntU 
sentii ad tempu» e»»e daemonum , et impionun homi- 
num supplicium , ejusque finem aliquando habilurum, 
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mnathema tit (q). Hon ti può dunque fwc«e in dubbio 
una tilt veritii senza naufragar nella fedi; -, ed' io la e» 
troppo torto alla piclìk rntlra , Uditoli, se mi Hcallepossi 
ulterioniicntc in provarla. Tutti i Cattolici orcdLiuo,J’e- 
tcrnità dell’ Inferno ^ ma intcndon poi tutti cke voglia 
«lire q,iicsto nome eternità ? Ahi nome , olii parola quan» 
to facile a pronunciarsi , altiellanlo dilhcilp a conoepir., 
ti l Chi potrà raggiungeva col pensiero.^ ehi per lo mano 
ibruiarne una qualche idea? ' 

11 santo Davide spedisi c. la deiinìaiano dell’etornità in 
due parole , dicendo*: et erit tumpus tontm in taecu- 
ia ( io ). Ma che pensate egli voglia dire con questi se- 
coll ? Forte che peneranno i dannati sinché un, uccelli- 
no a()bia a ^Ula a* stilla assorbito tutto 1’ oceano , ma 
sì lentaósente «die da un sorso all’ altro passi un miglilo 
di secoli? Fiii: et erit tempo» eàrum in saecula. Forse 
che peneranno iki tanto che uu piccolo tarlo divorale 
abbia tulle de selve ’dbl mondo ; ma* sì leutinuente ohe 
da uu ihorso all’altro debba passare non che un niigliajo, * 
un milione dr senili ? PLit ancora: et erit iempuseatwn ’ 
in aaeculm Forse che peneranno iìn che stesi riempiut» 
di minatissima arena tutto lo spasio , che corre da un 
' polo all' altro , ma sì lentamente che non già ad ogni 
miglia jo , nè ad ogni milione , ma solo ait ogni mille 
milioni di secoli un grano aggiungasi ad un altro grano? » 
Più ancora , e più : et erit tempo» eorum in taecula. Ma 
oh Dio! e che può dirsi di più? Eh! paragoni son i|uc- 
sti , « imaiagiDi da fanciullo. Dite pure ciò che Volete 
dell’etemitii , che direte tempre meno del giusto : guid- 
gnid vi» , diti» ‘de aetemitate , vitavvisa #aDi’ÀgiMtii|0,r 
quia quidquid diceria, mino» dicis fi i). L’eternità , ag-, 
giunge lo stesso Santo,' ella è senza fine ; .delernitas io . * 
se »um fine e*t (la). Indarno adunque ricercasi sinoiu 
qnal termine sia per arrivace ung pena , <che non ha for- 
mine ; ma d’nopò «gli è confessare che assorbito lenta- 
mente a stilla a stilla tatto l’oceano, divorate lenaamco- 
'' te a morso a morso tutte le selve , empiuta lenUnnazle 


! g) Synod. Constant, ti. aruUh. g, 
io) Paalm. So. i6. 

Il) D. jiuguat. in Ptalm. 6. n. S. 
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a grano » grano i'unive..n> tutto, resterà a’ dannati ta»> 

V) Hcrnit6 di penavo , come se cotuincial’ aveav: in quel 
punto I actei'fiiéai in .ve sijit Jint est. Suno. <[ii!isi djaol- 
lo leooli , che tu , o Giuda , stai ardctidu in ([nel l'uocn: 
sono cinquanta, 'c più secoli , che l’ abbruci tra quelle k> 
vampe , o Caino -, ma delia vostra eternità ikiii è pur aii- " 
che passato gn solo istante' ntlcrnitas in ae sène fine est. 

Oh eternità dell' Inlernu ! Oft eternità! Chi potrà rin- 
venirsi jdi cuor sì franco , o si privo d’ inteiidiinento, che- 
riflétloìdo' alla tua inrcrmùiabil durazione non sentasi 
scorrer per 1’ ossa un freddo gelo ,*ed arricciarsi i capelis 
per l'alto orrore? Ah! se a tc s«-iiosam«ntc pensasscr»» » 
alcuna fiala ì mortali , so< ben io che non avrebbero nò 
tanti fumi nel rapo, nè tanto tempo da spendere inutil- 
mente in frascherie , cd in ciarle , in conversaaioni , ed 
in 'giuochi , tu pompe , «d iti gale , in cabale , ed in pnntigli^ 
ma giusta l’ enfatica c.sprcssion d’un Profeta sotto il tuo peso 
^ immenso si curvertfttbero i colli più elevati , cd i monti più 
alpestri si frangerebbero, incurvati sani colUsah .ilineribM 
aetemitatis ejua. Voi polvi scusate, Uditali mici, dal |x:ii- 
sare attentamente dell’ eternità , perchè un tal pensiero ' 
perder farebbevi , come voi dite, il cervello. Ma se tanto 
vi addolora , vi conturba tante, tanto vi opprime il so-* 
lo pensiero allieteriiiià , «he sarebbe poi il provarla ? Se 
s non potete senza dar. nelle smanie tollerai • per il corso 
d’ hn'ora ua patgolcllo , che pianga , un cagnolino , che * 
ubbai , un povero, che v’ iniportuui , ima mosca ^ due' 
leggicrnienle vi punga , un caldo raggio di Itole, .che vi 
perciiot.v.; quali poi sarebbero le vostre dìsperazioqi ucl 
'.dover solfriret, non dirò per un’ora, nè per un giorno., , 
ma per un corso di secoli -intcrminahili quel pianto eter- 
* . no , quello-, stridore de’ denti , quegli urli -spaventosi , 
quelle orrende bestemmie , quelle saette acute , quei car- 
eni desoletori , di ,cui v,a pieno l’ Inferno ? Se fino i 
piaceri di questa vita , quando sicno troppo lunghi , 
v’ annojano; onde v’attedia un banchetto di molte ore , 
cd insolfrihil vi torna persino il letto, se passate in esso « 
una notte oenza dorinke ; qual tormento sarebbe poi' il . 
dover dimorare per tutta u'na eternità , non già assiti ad 
un lauto convito ,<iiè adagiati sopra morbide piume ,'ni.v' 
serrali in un penosissimo ergastolo , il di coi pavimento 
è'di fuoco , il lctlo di fuoco , 1' aria dÌ>fuoco ? Jl penare 
ger un 'soh.gianio nel fuoco è un gran toniicnlo j un dop- 
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pio tormento e uo penar pjr due giorni; ed un tormen- 
to rentuplieoto è ii penare per cento giorni , poiché a 
niiiura che di mafio in mano duia una pena , tanto si 
fa più treuieiida. Dunque ‘ ciucila pena , clic dura per 
giorni iniiiiili , per anni iiiHnili , per secoli iiiliniti , ella 
e senta niciiu7iina pena inlinita- Oh Dio! Oh Dio! Bru- 
ciare seiizaalinir di bruciare , patire senza iìnir di patire, 
morir senza finir di morire, ahi l questo si , Ascoltatori, a 
questo è quel pensiere che sieeoine toglie alle perdute 
genti tutto il d<dcu della speranza , cu^ lascia ad esse il 
solo line amarissimo d’ una di^ieraziiiiic sempiterna. 

Il iic non die * questa dumzioiie di secoli senza fine 
sarebbe in qiiaUlic parte più idllerahilc , posto cheinel- 
1’ liileinn potc^.'.rùicvere dalla varietà un qualche sol- 
lievo. -Ma un lai snliiet^ può ben aspettarsi <nel tempo, 
che di sua natura è soggetto a rivòluiionì , a cambiamen- 
ti , a vicende ; non si può apor.-ue iicU' eternità , che è 
ii^vaiiabilc ; in fteleQti/ate sùìùilihu e»t , in tempore va-, 

' rteùfs ; da suo . pari Agostino (|3). ' Conuiossiacosaclié 
1’ elcniilà copsiste' ifi'Uii punto , clieMnai non passa, in 
un istante , che fngge , in un momento , che in se confie- 
iie gli spaz) di tutti i tempi f onde in lei propriamdiRe 
parlando non v'ha passalo, o- futuro , ma solo il presen- 
te ; (juitli^uij aclernum mù,. così ragiona Agostino , sam- 
est (14), triadi ne sicgiic. «he siccome 1’ eternità 
III se non ammette successione di leinprf; cosi non am- 
mette muiUziuiie , iiitcrroiupimeiito , o sollievo alle sue 
peue^f Hfu piTscvera sempre , invariabile udì’ intensione , 

« vu^iuin dire nel modo di tormentare: «d in vero sem- 
pre eguale SUstistendo ne’ icprq|>i' la reità , la- malica ; 
giusto è cfie S4?iiiprc egii.slt^ rie ripórtiuo ancor la pena ; 
onde quella pena , die lassata hi da princìpio a ciascItOr 
duno de’ reprobi /*<rurerà essen/ialmente la stessa per tul- 
fi i secoli gicfni : in aeternitate stubiiiùs est\,quia 
quiiLquul aelernupt est, sernper est. 

Avvi dunque un gran divario tia il patire nel tempo 
'c^ il patire nell’etcrniiil. Il patjfc nel tempo è sempre 
r^to di qualche colisolazione , onde un iii«ifccralrf, un 
iii^^mo vieti confortato dalle visiù-^ degli amici, tlulla 
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cM»pa*tiioa de’ parénti , dal^ speranxa di riacquistar I« 
aalute , di rioieUerai in liberti. Più. Le pene di'qaeato 
Mondo non furano cotta n temente nelle loro violenze i 
ma le lebbri più acute baniio le loro declinazioni ; ina 
le ma^iori inquietudini sono, interrotte dal sonno; m» 
alla guerra succede la pace , al travaglio la quiete, alla- 
iàtiea il riposo. Non cosi uell’ eterniti , non cosi-. Ivi è 
#un petiM’ sempre puro senza neppure una stilla di godi» 
■acntól ivi è un penar sempre stabile senza dinsinmione 
Teruna r ivi un penar sempre continuato senza che mai 
s intervuiapa per un monscnlo la pena - in aeterniteUe' 
UaUlUas est-, quia tjuidquid aelemutn est, semper est.. 
Voi u Spopoli adusti dell’ ^lirica , se sferzati siete di gior- 
no dai cocenti raggi del sole,. 'potete alm^po ristorarvi di 
notte r ma i dannati sUu senàpré sotto la slénta'de’ raggi 
non gii , naa ile' fulmini della divina giustizia , senza.' 
ohe venga mai nè notte , nè sonno , nè tempo a mitiga- 
re , a interrompere, a 'divertir le ior pene. Udito a 

Polverosi ed ansanti a precipizio correano lungo Ls" 
valle di Beteron col loro esercito cinque principi Amor- 
rei messi gii in fuga dal vaierò» cd -invito capitan 
0>*“è,. che venuto era di Bascosro a sorprenderli , ed 
attaccarli sotto le assediate mura di Gobaon. Creduti gli 
avreste a vederli ima mandra di timidi armenti , che o 
spaventati dallo scoppio di un fulmine , o- dall' aspetto- 
impauriti di feroce belva qui e li sbandati scii fuggono, , 
ne sanno in dove. Mentre peti qùe’soldati si prometto- 
no colla luga di meUersr in sélve, ecco che uoa'jran- 
dine incontrano di pietre sterminatrici , una tempesta di 
sassi , che a loro secoipiq piovono projKgidsanitnte dai 
ssielo. Che faranno dunrae qlie' Aq(gitivi in una positurà 
per essi sì svantaggiosa? Rivolgerannosi addietro? Ma 
hanno alle spalle Te Tinoitrici sguainate spade di Giosuè- 
non ancor Mzie di sanene mortalmente li* fiedono. 
Passeranno più avanti? Ma dal ciel cadenti rovinose pietre ^ 
SHi rompono > V'pesfano. le prime file , come dalla gra- ^ 
gnuda si ^omao lé bionde spighe ne’ campi. Ovunqdo 
‘i volgano a a fronte e a tergo , e al destro e al manco 
lato', Kiooétrano per ogni dove o sassi, o spade, o laon- ^ 
tagM,,o soldati , che impediscono la fuga , che minac- 
• ciali 'morte. Ma su confortatevi , o miseri ; >1 caso non 
'i aisèor^ disperate : il sole s’avvioìna al tramonto', verrà 
Ira pooé la notte , cd allor dal ÌoKo velo coperti del- 
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r ombre amiebe troverete pur voi un qualche fempera- 
iqento , o respiro all’estremo di tanti guai. Questa era 
crrd’ io , la soia spyranta , che aver potessero que’ me- 
schini tra tanti mali. Ma che ? Ài comando di Giosnè 
feimo s’arresta nella tua eccliltiea il sole; ed insieme col 
sole si fermano gli astri , i pianeti si fermano, ti ferma- 
no i cieli : sletit sol in medio coeii (i6). Àlzanft perii 
que’ miseri perse^^u itati al'cielo lo sguardo, ed il sola 
rimirano come iiichiodato nel cielo. Tornano dopo alcun’ 
ora di bel nuovo a jiiii^rloi ma quel pianeta condottiere 
del giorno non proseguiste la sua carriera , nè ritrocede, 
ma Jisso ri/nauc ed ÌBi'mobile , quasi in alto di mirar 
con .piacere l’ultimo lor deaolanieiito. Oh Dio! Allora fu 
che giunse al Colmo la loro costemazionc , allora fu che 
caddero d’ aqiino , che proruppero pHi thè mai nelle sma- 
nie, che in braccio si diedero alla disperazione, alla mor- 
ie. io in’ immagino che 1' odio da btr uonceputo con- 
tra il ciclo , ed il- «ole, iramobilj spettatori delle lor pe- 
ne maggior si fosse dell’ odio, rhe a’ior nemici portaTanA» 
* Apriti ora , o terra j schiudetevi abissi ; spalancatevi , 
o porle infernali. Ecco ivi le dannale genti , noq gi 4 
circondate da uumiuidi spada armali, non da. una pioggia 
percosse di morte pietre ^ra un serraglio di monti ; ma 
chiuse da un Dio irato in im durissimo carcere, in cui 
piove a ribbocco , come al di sopra della scellerata Pen- 
ta poli , un orrido nembo di vivo fuoco bilnminoso, che 
da. ogni banda le cirtioAila. : piuei su/jer eoe 6 e Uum suum 
(i6) ; jjìuei ignem , el aulphur t/e coelo (17). Fuoco 
ìiunoo al. di fuori , fuoco al di dentro. All' ardore di 
questo fuoco bollono goigogliandn tutti gli umori del 
.corno, come bulle un. liquore dentro un’accesa caldaja: 
bulle il sangue nelle vene , bollè il cervello nel cranio, 
bolle il .grasso nelle tnembiaiic , bollono sin le midolló 
n e II 'ossa ; immoriales m ùteri , non son io , che parlo , 
parla per me il gran Vescovo di Cartagine , cd il gran 
Àlartire di Gesù ^isto ^an Cipriano : Jmmortalea m^rt 
viverti inler incendia, et trtconsum/ttibilea flammae nudum 
corpus allambenV. iti proprio adipe frixae libidines buUiont, 
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«I j/t^er fèrrea^ mimnMlia ^rpora cremabun. 

tur (i8). O dispersione! o turmuoU) ! Potessero almeno- 
quegl’ infelici ingannar se medesimi, col ])crsuadcrsi che 
verrà, quandoché sia, qualciie aileviameutu alle ior pene, 
benché t>on sia per venire; come i suounenlovati àmpr- 
rei da principio ai ronlórtavano colla speranza che pie- 
gaodosu aeie all’occaso recar potesse un qualche tem- 
pcràiaento alle loro sciagure. Ma no J senno l’ anime 
dannate (ed oh cosi noi sapessero! ) sanno che dopo di 
•ver bruciato nel fuoco per tatui secoli , quante sono e 
le stelle del cielo , e le arene del mare , e gli- atomi 
deli aria, non sarà trascorsa per esse uu’ora «ola, un sol 
piooicnto della Inr pena, iha 1’ eternità rimarrà sempre 
intiera; ma invariabile sempre nell’intensione sarà il -Ior 
toriMuto; ma Iddio'rarà sempre’ immutabile ne’ suoi de- 
creti , nè fia mai «he tramonti , o s'asconda queireterno- 
sol di giustizia, che co’ suoi raggile fulmina: pluet su- 
per eos btUum suum : ^luft ignem tl sttlpfmr de eoeld. 

^ Ab Dio tiranno , griderà pertanto spuipando tossico dalla 
bocca il dannato, crudelissimo Dio! Dunque, non v ha 
più quiete per me , per me non v’ ha più speranza? Mai 
più non s' apriranno le ruginose porte di questa tèrrea 
pngionc , che mi si chiusero dietro al primo entrarvi ? 
Mai p:ù Don avrò tregua riposo dà Unte pene, che 
per ogni parte ni’ assediano ? mai più ? mai più ? Sempre 
«irò iiisullaiO'da’diavoli? sempre schernito da Dio? sem- 
pre co’ reprobi nell’Inferno, ina* -cogli 'eletti nel cielo"? 
oh sèmpre! oh mai! oh termincià ! oh tormento! oh ma- 
ledetta mia sorte , che quà mi trasse ! Maledetto il pa- 
dre che mi geiiciò , la madr» che mi diede alla luce: 
maledicta dies , in qua nalus sutn , dies , in qua peperit 
me maler niéa (ig). Pbteva io pur ottener la salute: eb- 
bi lume alla mente, stimoli al cuòre , rimorsi lilla Sin- 
defesi , ebbi Sagramenti , prediche ed instruzioni , che 
sui agevolavano la via del cielo, che mi dimostravano 
1’ eUmità dell' Inferno. Ed io stolto 'else lui, per una 
stilla di mele mi sono eletto un mar d’ amarezze, per ua 
piacer passaggicro un etcroo tormentò : gustane gustavi 


(i8) f). Cypri. Senn. de yiscens. Christi. 
(ig) J treni, ao. i.^. 
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-pauìlulum mellit, et ecce wjortor (an). MaledeUo fl -cotu- 
pagnu , che mi scdusaé, maledetta I' amica , che m'in- 
gannò , maledetto io stei<sn , che ingannar mi lasciai , ini 
lasciai sedurre. ^laledetti i Sagramenti da me inulilmeiile 
presi; maledetto il Sangue di Cristo per me inutilmente 
versato ; maledetto Dio stesso , pcreliè tu , o barbaro Dio, 
sei divenuto per ine più crudele d’ogni carnefice : mula- 
tta eH mihi in crudelem , et in t/aiiiia manus luaa 
advenari» mihi (ut). • 

Peccatore, peccatrice udiste? Questo è il linguaggio, 
ed i trasporli son ([ucsti di q'uoil'anime disperate colaggiù. 
^nell’Inferno: tedin dixrmnt in Inferno hi, qui peccane- 
runl (22). Impalate dunque fino a che siete in lampo , 
imparate da loro ad esser saggi miitnrc stile di vita: 
ullrimchli se non piangete pra co’ penitenti le vostre col- 
pe, dovrete poi senza’ inlerrompimcnto, o conforto pian- 
gere, disperarvi , penare per una durazinnedi s 'coli seti-' 
M fine ; quidqnid aetemum est , semper , ternper est. 

SECONDA PARTE. i •• 

III. E sarà dunque vero’ che Iddio dopo aver tratte 
dal nulla le sue creature , abbia cuore di rigettarle da 
le , di abbandonarle per sempre : numquid in aetemum 
projiciet Deus, aut non apponet, ut cornplacitior sitad- 
huc (:i3) ? Potrà egli dunque obbliare il dolce nome dà 
padre, o 'potrà nel tempo dell’ira sua contenere le sue 
misericordie , sicché una volta non giungano a sollevar 
dilli' Infernoqueil’ anime sventurate: aut otliviscetur mise- 
rvri Delie, aut continebll in ira stia misericordias auùs (24)? 
Ma Se la misericordia lo consente , non lo vnol la giusti- 
zia. Da quando in quà una cnlpa , che é temporale , 
ed un peccalo , che e momentaneo ,. dovrà punirsi eoa 
una pena , che è eterna ? Ma piano un poco, uditori , 
rnercerchè se volete anche di fuga por mente alla doUrina , 
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(23) PsaUn. 76, 8. 
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che apportano’! Santi Padri, vedrete quanto sella tna 
ragione sia giusta I’ eternità dell’ Inferno. 

La cagione dell’ eternità dell’ inferno voi ben sapete 
altra non essere cheil peccato mortale. Ossia dunque che nei 
peccato mortale considerare si voglia la dignità dell’ offeso, 
o ranima dell’offensore, o la qualità dell’ offesa, da cia- 
icuno di questi capi rilevasi e'.sete al mortai peccato 
giustamente dovuta un’eternità di tormento. £d in qti.'inta 
al primo insegna dottamente l’ Angelico (a5), chela pena 
di un qualche delitto dee misurarsi piii-o meno secontlu 
la roa;:giore o minor dignità della persona , contro di 
cni s’ è delinquilo; onde chi dato avesse uno schiaffo nel. 
viso it un monarca, o ad un principe, degno sarebbe , 
e non v’ha dubbio, di maggiore gastigo , se recato avesse 
egli un somigliante affronto a un bifolco, o ad altra 
persona del basso volgo. Ora e l’ Angelo , e l’,,uomo col 
peccar mortalmente un Dio offesero d’ infinita maestà, ed 
eccellenza ; ed hanno fatto al suo onore una gravissima 
ingiuria , collocando in se stessi ed in altre creature 
1’ ultimo loro fine. Dunque oltraggiato avendo un Dio 
che della sua q.ituia è infinito ; giusta cosa è che infi- 
nita , altresì debban eglino ' portare la pena. Ma perchè 
la creatura per essere limitata , e fiulta non è capace di 
sostenere una pcha infinita uell’ acerbità , ed inteiisioiie 
del dolore , dee soggiacere a una pena , che infinita sia 
nella durazioiie del tempo. 

Questa -pena infinita bella duratione del tempo vie 
mageiormciile comprovarassi per giusta , se vorremo se- 
condariamente riflettere all’anima di chi pecca. Impercioo* 
che che pretende' egli 1* uomo coll’ aderire alla colpa ? 
Per godere di un bene transitorio ei di buon grado si 
elegge di perder Dio , >la beatitudine del cielo ; onde 
rinuniia ad un bene , che per esso lui durato avrebbe in 
eterno. Vuole dunque giustizia , entra qui Agostino, che 
chi di sua spontanea elezione ad un elcruo bene rinunzia, 
sia contra sua voglia punito con un male parimente eter- 
no ; onde il male , che incontra, sia in qualche* maniera 
proporzionato al bene , che abbandona ; iUe factus est 
Tnato dignusaelerno, qui hoc in se ptretnil bonam , quod 


(a5) D. ’rhom. Sappi, qu. gg. art. l. in corp. 




«me potsel aélemt/in (aC). Olire a che noi dicemmo cIm 
l’iioino col peccar mprulincnte scile creature ripone l’ul- 
timo suo line. Siccome però all'ultimo line tutte le altre 
^ose s’indriuano , cosi Tuomo /quando pecca, alle crea- 
ture rivolge tutta la vita sua , tutto se slesso ) di sorta 
<-hc , se eteruaiùente ei vivesse , vorrebbe ( purché po- . 
tesse egli l'arlo senza timor del gnsligo) , vorrebbe ctet- 
namrntc durarla nel suo peccato, o vogliam dire nell’at- 
'taccamcnio vizioso alle creatdre : iniqui , non mi lascia 
mentire il gran Pontefice San Gregorio , iniqui ideo cum 
fine (lefique.rurU, quia eum fine vixenint : voluissent qu^~ 
pe Itine fine vivere , ut fine fine, potuissenl in auis irdqui- 
iatibus /jeraraneie : rumi maf(ia appelunt peocarr, quum • 
vivere (^7). h che dunque stupirsi, Uditori miei, seduci 
Dio , che chiaramente discuopre le più riposte iùteszioni 
elei cuore umano, punisce con. eternité di suppllzj ua à- 
nimo si ioipcrversato , cd attaccalo , dirò cosi tterta- 
siiciilc alla colpa? . ' 

Isè mi stasic a dive, o peccatori, che non volete poi 
vivere setnpre attaccali alla colpa; ma die avete ansi ia 
animo, prima almen di morire , dì convertirvi a Dio , 
«lì emendare la vita. Conciossiachè a che giova codesta 
vostra intenzione, se tal è in terso luogo la pessima qua- 
lità del peccato , che chianque assoggettasi alla di lui ti-' 
rannia , in uno stato si pone da cni colle naturali sue 
forze non pnò più risorgere? Afa! se sapeste ciò, che fa- 
te , o Cristiani , quando gravemente peccate. Voi vi ag- 
.gravate di un peso si smisurato, ed enorme, che da voi 
stessi non lo potete. più scuotere, nè avvi nell’ ordine 
della natiira alcun altro, che vi possa da quello sottrar- 
vi , onde a ragione dice piangendo il Proiéla ; iniqui- 
tale* mtae, eicut onus grave gravatae suni super me faS). 
'Voi siete caduto iu uno stato si miserabile che la divisioa 
fatta dal peccato tra voi , e Dio sarà sempiterna , Se quel 
Dio , eh’ è 1’ offeso., non si muove per pietà a sollevarvi 
cogli ajuli efficaci della sua grazia. Quindi con tutta equi- 
tà di giustizia il peccatore si punisce con una pena in- 
terminabile,, eterna; e perchè ? perché volendo egli pcc- 

faS) D. ^ugust Liò.ts. de Gvil. eap. 13. 

i37) Gregor. lAb. Si. JWoral. cap. t6. 

(a8) Ps^ni. 37 5. - • 
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care, vH^olc per ronsegm?..! rlenianwìile giacere nel !iUO 
pèccalo , elcggrtulo mi male , < Ite a tulle le fnrrr della 
natura è ini>ii(H-ral>ile : cuiiie appunto colui H qual si 
gittate in un' aiuti prololtda l'oisà , ovvero io un poMo, 
da cui coHe sole sac for»c non potesse più uscire , da- 
rebbe a divedere co’ latti di volere, qoant' è da »e,.ii- 
«naiierseiie in es^o per sempre, magnani , dunque avea 
bèn ragione di cnnchiudeic il sullodalo Pontetice Snn 
Gregorio : ad magnam jusìitiam judicanlis pertinet ut ■ 
Kumquam eareant supplicio^ qui in hac vita numquam 
voUterunt cùre/e peccato, (ag). O sempre retta giustizia di 
un Dio punitore , io vi adoro colla Ironie prostesa a 
' terra , a \’oi riverente ni’ inchino ; mentre ben conosco 

g uanto nella sua cagioitc sia giusta l'eternità dell’ Inferno. 

en la conosce per giusta anche il dannalo; ed hbi ielle 
ab tale ronoscinicnloa dismisura ricresce il suo cordogli». 

- Mirate là , miei Signori , c- finisco , mirate 1’ inleliee 
Assalonfu- , allorché venuto in -odio alla terra, ed al cie- 
lo rimase tm Cielo , e terra sospeso dai rami d'tin .alt.t 
farcia (3o). Oh D io ! chi può mai inim.aginare qiiai 
iosséto' i sopras.salti alTannosi di quel perfido cuore, quan- 
do vicino a rendere gli ultimi aneliti vide sopra di se !l 
cielo armalo di strali per fulminarlo , d’ intorno n .se le 
'scimitarre neinii lic in atto di ncuidcrio, sotto di sei’ In- 
ferno-' aperto per ingojarlo? Fr.a tani’ aiTaoni però, c do- 
glie tante ninna cosa vié mitggiormenle crucciavalo, quan- 
to il' ginstó inevitabile dettame della coscienza. Questa 
faceagli in quei punto conoscere che una tal morte era 
giustamente dovuta alle sue colpe , .[icrrhè nreritata da 
liài e colla proditoria occisione del fratello , e' colJa ne- 
ra sna ribdlioue contea del padre, c colla scandalos-i op- 
pressione delle concubine reali. Ed ahi! che tafi riflessi 
assai più che di'Gioabbo le spade, trapa.ssavaiigli il cuo- 
re da parte a parte. Terribile pure , e doloi-osa ricsoe al 
dannato l’ eternità' dell’ Inferno al vedere, a sentire so- 
pra di se Etra di Dio vendicatore , chegli piombii sem- 
pre sul capo, d’intorno a se l’ardir di qqelle fiamme 
nitrici «he Io abbruciatlo sempre, dentro di se il vw- 
me delia rea coscienza, che sempre lo corrode : ma oh ! 

(ag) n. C rugar. LiL. Jiialòj;. tap. 4- 
(3o) a. t5. 
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<]uanu> più lo tré figge , ed aceuora il lapere di «ver egli 
colla pi'oipria 5ya malizia una tal dolorosa eternità gi<l- 
sUmentu meritata. Quai crepacuori , quai contorcimenti . 
•quali ambasce non pruova al riflesso , ch'egli solo fu il 
labbro de’ suoi tormenti? Egli fu ch'ebbe già l' ardimento 
d’ offendere un Dio infinito : egli luche per un transitorio 
caduco bene riminziò a un bene eterno : egli fu che un 
male si elesse , da cui colle naturali sue forze non polca 
più risorgere. Frema però il misero , si contorca , si la- 
gni. Non può d’altri lagnarsi che di se stesso, sondo che 
l'eternità dell’ Inferno , se è interminabile nella sua du- 
razione , ed invariabile nella, sua intensione , ella è al- 
trettanto giii.sta nella sua cagione. 

O maledetto mortale peccato , che obblighi uir Dio N 
buono a trattar si duramente un’anima , che fu' sua spo- 
sa , ed ora sarà sempre un trofeo della Divina giustizia 
piantato immobilmente nel l'uocò. £ saravvi alcuno tra 
voi , o Cristiani , che voglia tuttavia seguire ad Imar il 
peccato , à ritenerlo sulla coscienza , ad accarezzarvelo 
in seno? Ah! se per lenirvi dal peccato lontani non è 
bastante l’eternità dell’Inferno . noi ministri di Gesù-Cristo 
siamo senz’ armi. La nostra Religione non ha macchina 
più potente di questa per muovere un ostinalo. Se questa 
va a vuoto, ella è finita per voi. Che pensate pertan- 
to? che risolvete? Pici pallore de’ vostri volti' parrai di 
leggere la risoluzione da voi presa di abbandonare la 
.colpa, di abbracciare la penitenza. Deh! mio svenalo Si- 
gnore , che per chiuder 1’ Inferno apriste le braccia' in 
Croce, e per estinguere quel fuoco , tanto Sangue pio- 
veste dal vostro Corpo ; per questa Croce vi prego-, per 
questo Sangue a non permettere che alcuna di queste 
anime a voi si care , perchè redente da voi , abbia mai 
ad. incorrere la perdiaion sempiterna : ne tradas beatii» 
anima» confitente» ubi. Ma avvalorate si colla grazia vo- 
stra, il lor pentimento , onde il pensiero dell’Inferno sia 
per essere un preludio di' Paradiso. . ^ 4 . - 

• ì . ■ ‘ .j ^ ‘ • I à ' ' • m Vt « . - 


Caprili! Quansirn. T.II^ 
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PREDICA SESTAOFX:iM\. 

UELLA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA. 

DEL PECCATO MORTALE. 


jBmt /esM ejicient Daemonium. Lue. XI. 14. 

€)b»cur«ntur acuii eorum , ne videant , et doreum eorum 
sumper incurva. Psalm. LXVIII. U4. 



IN^on vi pensate , riveriti Uditori , che io per insi- 
nuare negli animi vostri un alto, ed iinpiacabite abbor- 
rimento cantra il mortai peccato , di cui ito divisato in 
oggi farvi parola , voglia qui con istiidio di cloquenia 
ferale schierarvi dinanzi agli occhi o l'odio immenso, con 
che Iddio Io abbomina, o gli atroci gastighi , con cui lo 
punisce , o le pessime conseguenze , che seco tragge un 
tal mostro in quell’anima , che troppo incauta a lui por- 
ge volontario ralhcrgo. Evvi gii noto che come Dio per 
necessità di natura ama infinitamente se stesso „eJ in un 
con se stesso ama altresì le cose tutte , che furono , o 
sono . da lui prodotte -, cosi per necessità di natura odia 
infinitamente, ed abborra il peccato, che non è, nè pnò 
essere da lui prodotto , uia dalla sola creata libera vo- 
lontà. Conti vi sono e palesi i memorandi gastigbi , cui 
per punire il peccato diè di mano la Divina oltraggiata 
vendicatrice giustizia e nel cielo , da cui balzè più ro- 
vinose che folgori numerosissime schiere di spiriti a lui 
ribelli , e nella terra , in cut sommerse tra l’ aeque del- 
l'universale diluvio poco men che tutti i viventi, e per- 
fino sotterra , dove avvinte tra la disperazione , ed il 
pianto d'uccia , e cruccierà in sempiterno l'anime ripro- 
vale. IMon ignorate voi punto , o' almeno ignorar non 
dovreste essere il mortai peccato una spada micidiale , 
che d.*! morte all'anima col separarla da Dio : una graa- 
diu* desolatrive che la spoglia d’ ogni sua bella dovizia 


/ 
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Si 

«T>1 privarla e della graxia b dei meriti , che avea^ |>ev 
io innanii aoqiiìtiali ; un caraltere ohbrobriolu , ed iq> 
iarac , che schiava , e ligia la rende della bestia^ 
che tale appunto per anatomasia si appella nelle Scrit> 
ture il Dctioonio : exttrminavit eam <fper~de sylva , €t 
* ^ingulaiia feius depasUts est eam (i). Tutto ciò voi sa- 
pete , ed anche piu fiate da questo luogo l’udiste con 
salutevole raccapriccio vostro; nè la egli d’ uopo che a 
persone di già illuminate , come siel£ voi , io ridica cose 
già note.' Ma perchè 1' aver ciò saputo ed intaso non è 
stato pier anche bastevole a produrre in alcuni il contem- 
plato desiderabile effetto r a qual parfilo dovrò io appi- 
gliarmi per indurre 'ciascun di voi a vie più 'detestare il 
mortai peccato , che non' può giammai detestarsi quanto 
egli merita 7‘ Seguirò il documento ^dato già dal celeste 
suo CondoUiere al giovine Tobia , allorché dalle teblu- ' 
Dioae onde del Tigri trasse palpitante in sull’arena quel 
pesce smisurato , che coll 'aie spiegate e colle iàuci aper- 
te apprcsentavasi per divorarlo (a). Non volle già 1’ A.n- ’ 
gelo eh’ ei s’ inlertencsse nel rimirare la squamosa pelle, 

.la dentatura feroce , 1’ ispide branche , ed acute di quel 
mostro marino; ma volle che dall’ esterna sua tìgura pas- 
sasse tosto all’ interno , che ne aprisse il petto , che ne 
ricercasse le viscere , che ne traesse i prccordj jt poiché 
questi più conducenti erano , e più proficui al fine da 
lui preteso. Farò' lo stesso io pure in questo di. Non mi 
starò a descrivere le anzidelte cose , che consecutive, so- 
no in cerio modo , ed estrinseche al peccato mortale. Per 
darvi dunque, quale convi^nsi, del -peccato mortale una 
giusta idea, farumtni ad investigare la tua natura. Di- 
niostrerovvi quanto sia esso alla ragione contrario , ed 
alla Religione , acciocché ognun di voi concepisca chia- 
ramente , ed intenda che chi mortalmente pecca nè da 
uomo egli opera , nè da Cristiano. Esso è Conlrariò alla 
ragione, perchè offnsca*!’ uomo nell’ intelletto ed assomi- 
glialo in qualche modo alle bestie ; obscurentur oouU eo- 
rum ne videant : primo punto. Esso è contrario alla Re- 
ligione , perchè renne 1’ uomo idolatra di tairti nmi , 
«luanle sono le colpe di specie diverte , che da lai li 



Psriìm. 79. 14. 
Job. fi. 



comracMaan : ri éorstim Ki/nm iiu'itri'a : stenti 

puiitov Nell 'od ter DO rjgioiianniito vi IroviT» il eoiiin S' 
il FfloMil'o , ed il Teologo : ól Filosoin coiilcniplaiulu 
pèccalo in quanto è appunto allà ragione opposto; ed 
Teologo in quanto è alla Religione contrariò. 

Adorato mio T\cdenlore , elle colla vostra tnuinatun 
viriti cncoi.islc già il Dctnoiiio dal corpo di (|Ui'!l’<inorg 
niello di cui parla l'odierno V.iiigclo : ejictt 

daemotiiuin -, deh 1 rinnovate ne’ corpi non già , lua nt 
]’ aiiilue di chi mi ascolta, rinnovate ora un prodigio 
hello. Voi late si che conosciuta da essi la natia deh 
roilà del peccato , serva una tal cognizione a tenerlo set 
pre eia lor lontano ; come i prccordj del mentovalo ) 
scc giovarono al vostro servo Tobia per aJloiilaiiar da 
l’filbirgo della fida sua sposa lo spinto intestatore. 

.1. Il mortai peccalo adunque è io primo luogo contr 
l'io alla liigioiie : vbicurenhii acuii eonttn ne videant. 
lume della ragione scolpito, ed impresso nelle nostre mei 
ti altro non è , miei Signori , fuor solamente una pari 
cipazionc , cd un raggi» della Legge eterna di Dio , 
qual vuole, come insegna Agostino, che 1’ uomo serbi 
Se stesso l’ ordine natur.alc , iliurcè di cui le cose infcric 
sic DO e subordinate, c soggette alle superiori, le tn< 
nobili a^c più nqbili , ed inibisce il perturbare un t 
Old ine: nrdinetn italurcdem conservali juhens , perturba 
veians (3). Lsseiidn pertanto l'uomo un 'composto di di 
4nfra loro assai dilf tenti sostanze;. sujH.‘iiore l’una, « 
è 1’ anima , per cui è simile alla natura degli Angel 
inletiorc 1' altra , cd è il eqipo , per cui convicn col 
bestie ; 1’ ordine naturale ricerca , ed esige ebe alla pa 
le supcriore dell anima tenga 1’ uomo soggetta cd obb 
diente la parte animalesca dell’appetilo : cosicché se l’u 
ino ili cambio di dar legge alle passioni col làr uso de 
]a ragione, lascia che le passioni si usurpino della jagioi 
il d. ritto , non più egli opera da ragionevole, ina bru 
lame Ole degenera dalia sua condizione , cd accostasi 
quella de’ bruti. Or questo è il primo disordine , che < 

S era il pescato nell' nomo. Per mezzo del peccato avei 
o le passioni il loro sfogo , ed intento , vcoguuo ad o 
tenere sopra la ragione il dominio, ónde con enorme 1 


(3) ^ug. Lib. aa. cotit. l'aust. map. ik' .. 
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aioli ^el Bnoo ordino parto intbHoltnalc d'oli' uonào , 
che comandar doi roblic conti: sovrana , allo «tato riduresi 
di vile achiava. Scota diinifue addur altro pruoVe , on-> 
«k; ' larvi- con oacerc la sconvenienza somma, ed opposi •* 
tiene , che ha il peccato alla ragione, la più spedita Ira 
mite , ed anche la- più" sensibile sarà il dimocUarvi col- 
l’Angelico Dottor San Tommaso , che il peccato rende 
l’ uomo simile a' bruti : homo , ecco le sue parole ; ho- 
mo peccando ab ordine raiionis recedil ; et ideo decidit 
a di orniate fiumana, et incidit quodammodo in aert-itu- 
tem bestiarum ,juxta illud Ptalmi-. homo rum in honore 
esset non inttUenit; companib» ed Jumentis insipietUibus, 
et aimiiù factue est diis ( j)i t ■» ' 

Ni- <|uivi 'credette-, Signori miei, che adottare i» vo- 
glia la lalsa superstiaiosa dottrina de’ Manichei , i quali 
.per assertiono di Agostino ( 5 ) , ammettendo con alcuni 
h'ilosoA la metempsicosi , ossia la trasmigraxione dell’a- 
uime d’uno in un altro corpo-, credeaiio che- 1’ aniitkc 
umane in punìtione de’lor mislatti cnndnnn.ate venissero 
dopo morte ad -informare i< corpi di quelle bestie , colle 
quali in vita- ebbero maggiore nniformità ne’ costumi. 
Quinci ne’pennnii augelli che rapidi, e presti vola a per 
1 ’ aere pensavan eglino ritrovarsi gli spiriti di coloro , 
che volubili fmroho, ed incostanti nel lor operare * oicu- 
riosi di troppo nell’ investigare cose alte e smblimi; nel 
quadrupedi, e ne’ serpenti , e ne* rettili stimavan esser 
confìnate l’ anime di qiii^li sciocchi uomini, ohe sempre 
vissero curvi a terra , nè mai d' un guardo degnarono il 
cielo; ma poste in non cale la iilosniia , ed ogn’ altro lo- 
devole studio, che serve ad crndrrc la mente, attesero 
solo, a compiacer la carne , ed il ventre (6) ; ne’.peeci 
linalmeAte , che giù negli ondosi seni del mare, o de’la- 
ghi , o de'iiumi un’aria spirano gricre , ed impura, im- 
■naginavansi soggiornare coloro , che hvendo più degli 
altri un’ anima per mille vìz) nequitosa ed immonda , 
indegni erano di godere -colle altre bestie l’aer puro, ed 
aperto di questo cielo (7). , a; ..i*. il ■■ 

' ' i, t:,n 

(4) D. Thom. a. a. qu.. 64. art. a. ad 3 . Psalm. 48. 

( 5 l D.jiugus. citato dal P. Cotta nelle annotai. alUon.ix 

(6) Plato in fin. Timori. 

(7) Le Blatte in Psalm. ù&. v 3 i 
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Lungi però da mr, iangi da voi , Ai<oI(a(nri, 1 ’ ai 

f Torarc ed il credere lai iallie. Kon dico io già cl 
’ anioia de’ malrivenli pasaiuo dopo merle ad iniorilia 
i corpi de’ bruti , no ; dico bene che ancor vivendo 
recano eglino in corpo umano un’anima animalesca bri 
tale ; non perchè dei bruti prendano la natura , ma pe 
cbè aimili ad eaai ai rendono nell’ operare. Coiicinaaia c 
ta che come i bruti animali per eaaere di ragione alo 
tiiti , privi di arbitrio . alla presenza degli oggetti sena 
bili trasportare si lasciano dal cieco istinto de' loro a] 
peliti; cosi 1’ uomo , quando' pecca , anzi che modera 
coll'imperio della ragione gli sregolati movimenti del co 
po , ed affrenare entro i limiti dell’ equo e dell’ ooes 
le prave concupiscenze dell’ inferiore appetito , trascin 
re ti lascia , qual vii ginmenlo, dirll’amore predominan 
delle creature a voglie impudiche , ad inwpii desideri 
ad opere malvagie . ed indegne d’uom ragionevole. Oi 
de con tutta proprietà un Apostolo chiama i peccau 
non uomini semplicemente, ma uomini animali, uomi 
vuoti di spirito : animales spirilum non habtnles (ii); sei 
do che la norma , ebe seguono nell’ operare , non è 
anirito, ma la carne ; non è la ragione , ma l’appetii 
ea operando a seconda dell’appetito decadono dalla co 
dizione' di uomini , c con nna specie di metamorfosi pr 
digiosa cangiansi in bruti .* homo cum in honort esse, 


non inlelUxil ; comparatus est jamentis insipientiùus, 
simitis Jactus est Ulis. ^ -• 

j Una dimostrazione sensibile di tal metamorfosi voi 
darci la provvidenza nella persona del Caldeo Nabu 
«o (q). Gonfio di superbia Nabucco passeggiava un 
per le ampie loggie reali ' del suo palagio , seco sles 
pavoneggiandosi e per la magnificenza , ed ampiezza d 
“suo dominio , c per la gloria dei molti gd illustri i 
lui pIpoVtati.triodfì. Quand’ ecco intnonargli all’orecch 
una voce, voce quanto inaspettata, altrettanto fatale c 
«osi gli dice : Nabucco in questo punto il tuo scelt 
passerà in altre mani , é tu caccialo .dal consorzio dej 
uomini tc n’andrai ad abitar colle fiere, cd insieme c 
oso li pascerai qual bue di fieno cd erba , finlantoc 
impari a conóscere' esservi ne’*cicli un Dio eccelso , c 


f8ì Jud. riposi. dSplsl. o. ig. 
(9) Daniel. 4, 26. et stg. 
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tar nmiliare , quando , ì Be dalla terra.- Detto , 

fatta Già «ente il Monarca ( cosa strana >a 'udirsi , ma 
aera) sente di folti, ed' ispidi velli vestirsi à)<-corpo; già. 
vede a somiglianza degli aitigli di nn’ aquBav dilungarsi 
r unghie e delle mani e de’ piedi , già i orioà orribil> 
mente cresciuti tutta gli cunproc la l’accia , ehe aon pila 
faccia d’ uomo rasscmbra , ma. faccia d’ orso ed avendo 
colla figura del corpo cangiato anche iL cuore , gltlasi 
con bocca spumosa carpone a terra , ed involandosi dal» 
la reggia, nome razzolando coL grifo, e col fiero grugno- 
altamente- stridendo , passa dalla città al bosco , dal tro- 
no al covile , dalla comitiva de’ cortigiani alla compa- 
gnia delle bestie , ove esposto al rigor delle brine , al 
bollori delle canicole si pasce coir erba del prato , t 
«oli* acque s’ abbevero delle paludi. 

Kiveriti Signori miei , noi viviamo in nn secolo., «br 
'^vantasi d' essere più ingentilito, pili colto-, più lontano 
da’ pregiudizj di quel che fossero i secoli trapasaati. Cia- 
scun SI picca di onore, ciascun si pregia di polizia. Ba- 
sti U dire che questo è il secolo dei hmii ,. il sreolo fi- 
losofica Ma se dotati noi iossimo d’un guardo si pene- 
trante , che giungesse ad iscoprire l’ interno , ovvero ss 
a giorni nostri apparissero gli uomini anche al di fuori, 
quai son -ridotti al di dentro delle- loro passini , ahi L 
qual tragico cambiamento di scena ci si ofFrireb'beria con- 
templare con occhi ammiratori. Quanti Nabuctdii vedrem- 
mo trarantati in bestie ! Anzi quante città noi vedremmo 
.tra le più cospicue’- ed illustri della nostra, Italia can- 
diate in orride boscaglie da tanti mostri abitate, e da- tante 
fiera > quanti sono i viziosi , (be soggiornano in esse f 
'Vedremmo , direbbe il Crisostomo , là una mandra di 
afi'amati lupi scagliarsi in sulle vite de’ mercenari, e der 
poveri , delle vedove , e dei pupilli per sucaanie sino 
alPultim.-i stilla delle lor viscere il s.mguc; ivi mia tur- 
ma di volpi ingninatrici , ed astute commettere di sop- 
piatto i lor farti , usando ti nel comperare rhe nel venv 
derc pesi , bilance , misure , alterate , ed kigiuate. V*- 
dremmo qui uno stuolo d’ immonde veraci arpie, che nel- 
le crapole immergonsi, nelle ubbriachezze ; là uno ttorntO 
di neri sucidi corvi , che abeuntes post camem alitum 
(io), avidi li slanciano sul carname duanesc». Vedraimuo- 

(lo) Jud. Apott. JBpitk imt. > , • » «• . *. (,.* 


Digiiized by Google 


56 


là aoa mieciiia di tniltosi (crpcoti, clic naicostì Ira l'er- 
be e fi^i di ona fiuta ' amicizia rnordooo in «ilciiiio, on- 
de più acctrlati tiescano i lor tradimcutii qui un covile 
di cani iiavàdiosi, ehc co* latrati , co’ morsi ipictalamente 
dilacerano la fama altrui. In corto dire e nelle piazze ^ 
c nel foro, e nelle. case, e ne' fondachi , e nelle hulte- 
gbe c* iiuontrrremu per Ofini dove in belva, ed in fieze^ 
a tal che non sapremmo decidere, sa fossinio, o- in urta 
città popolala d’uomini, o in una selva incaiilsito, ed a- 
bitata da’ mostri. Un tale spettacolo sarebbe stalo per av- 
'ventura oggetto d’invidia ad un moderno rinomalo Scrit- 
tore , che è già passalo al paese dei più (il). Costui ia 
un £Bo ragionamento, che scoitc già per le mani dai fi- 
Ibsofish non solo, ma delle filosofesse eziandio de’nòuri 
di , costui , io dicea , con tratti di eloquentissima com- 
piacenA dipinge ed encomia il primitivo felice alalo 
della datura umana , come stato animalesco, brutale, ia> 
SOM errando andassero gli nomini c per le selve, e pei 
monti senza oso db ragione , senza linguaggio , e leggi , 
lenza società aenca Diiu onde il Ginevrino Filosofii as- 
sai più che i colti religiosi pnp<^ dell’ Italia , e delle 
Spagne , chiama fortunati i Groelandrsi , gli Oltenlot^ 
i Cannibali , gl’ Irochesi , ed altri selvaggi abitatori d’I- 
Jiospile piagge , peri bè tuttora serbano in parte la vera 
immagine natia dcU’uom ferino. Ma chiunque a terza di 
certo umo^ mcla'qconico, eba giunge talvolta a guastale 
la sostanza del cerebro , non è divenuto JLiearUropo, c%> 
ssccchà a lui^sembri , come sembrava a Nabucco, d' es- 
•cre tramutate in orso, od in lupo, o in alcun altro di 
tai silvestri animali , anzi che rallegrarsi, cd applaudire 
ad un tale spvUacolo , avriiP ben egli ampia aiigione di 
rattristarsi , a di piangere, e di gridar col Proliela: Oh 1 
alla è piir grande la viltà ' ». 


è turpe 11 peccato , che 

homo companUu* est jumtnlis insipienliòua, H simitit fa- 
oltu eU illia. 

Ni solamente il peccalo rende 1’ uomo somigliante ai 
bruti , ma in nn mostro trasformalo di tanti' bruti com- 
posto , ipsantc sono le passioni diverse , che- lo signoreg- 

fàl) RtuMMHt Jtmgion. tarara t Inoptagi. dagli uomini. 


te degenera dalla nobiltà 
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(;Ìaao: Iddio rolla tua Onnipoienia non può far che una 
Ì>estia tm ad ùn tempo stesso ed irco e cervo , perchè 
ripugna alla virtù di Dio cangiar la natura , 1’ essenza > 
la quiddità delie cose. Ma ciò che non può fare Iddio 
colla sua Onnipòlcnta J lo fa colla sua malizia il pecca- 
to. Perciò le tante volte lo Spirito Santo ne’ Sacri li- 
bri chiama il ' peccatore co’ vocaboli ' ora di un bruto , 
ora di un altro onde sappiasi eh’ ei non è ùn bruto so- 
lo , ma un aggregato di malti bruti. Per 1’ inverecondia 
delle sne disonestà si chiama poledro : £qui antaiorKS , et 
amiaearii facti aunt (la): per la malignità del suo vele- 
no dicesi vipera: pntgenìea vippramm (j.3) : per li rag- 
giri dei suoi trituiment! si denomina scorpione: el cum 
scomMoniòua habilda (14) ; per fat aordidezea dellf sue 
lascivie pareggiasi al ciacco; Sut-tolà in i>obUrabroluti(\ 5 ): 
per r insaziabilità dell’ avere, si Mra^na el Leone : si- 
cut Leo pareèua ad^predam (ibi : jper Pinsensataggine 
nel suo giudicare si rassomiglia al giumento t compant- 
tua est /umentia , et similis Jactua -est iUia {if)i Quindi 
se Nabucco portò per sette anni le fattezze esteriori dà 
Cera , una nera però assai peggiore era divenuto inter- 
namente a cagion dei suoi vizj ; onde Daniello lo vide 
in figura d’ un niostro di due nature , di lionessa per 
1 ’ alterigia , dò aquila per la rapacità : quasi leaena , et 
aiaa ìùiMmt aqutlae (iH). Iddio ci guardi , Ddilori , e 
dai deiili-della lionessa , e dagli artigli dell’ aquila ; ma 
mollo più Iddio ci preservi dal mortai peccato , per cùi 
1 uomo a tal grado riducesi di avvjliiircnto , ebe trasfor- 
masi in bruto: Che se una tale Irasfoiinazione non ap- 
parisce agli occhi del corpo , egli è però certo che tale 
si opera dal peccato nell’ anima. Non mi la.scia mentire 
il dottor Angelico , laddove insegna ; homo peccando ub 
ordine ralionis recedit , et ideo decidit a di gni tale Huma- 
na, el incidit qu ìdammodo in aervitutem besliarum. Ma 
molto mcuo ^mentir mi lascia lo Spirito Santo , ove di- 

S 12Ì Jerem. 5. 8. . ■ 

i3) idatlh. 3. 7. . 

(14I Eeech. 2. 6. ' • 

, (iSj 2. Pet. 2. 22. * 

(t6) Psalm. 56. 12. 

(17) Paaim. 48. i8. 

, {li) Dani 7. 
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ec : M>mo cum in kjmoré utH, imn. 
tu» est jumeittì» inj^litiaibiu , et ùmili» /acuì» est UH».. 
£ ballar nya «loTréfaba i^uetlo M>lo rifieiso'^ riveriti U-r 
ditori , per aiuoverTi ad odiare sopra d’ ogni cosa iLpec^ 
cato. a l'uggiitl*', ad averlo in orrore?. -Alt! si riconosci» 
» ^stiano', )a nobiltli di tua origine , l^ectiellenza dei— 
Veasee l|><>, la Jhhliuiità di tua vocar.ioiie : ed esseudc» 
Su nel fJBaUesime già divenuto partecipe della Divinat- 
Hausea, BOB sìa mai più vero che per secondar uoa in- 
degna passione , o di superbia, o di avarizia , o di senso,, 
voglia tu ricadere nell’ antica servitù abbomìncvole deL 
peccala, da cui nell’ac«{ue del sacro fonte mercè la gm— 
aia medicinale di Gesù Cristo fotti fortunatamente pro- 
sciolto i ignote» , o Christiane dignitaitm tuam, conchiu- 
de il gran Pontefice S. Leone: et divinae eanaonfaclua 
naturae noli .»n eeierem vilitatem ch'generi canversationa- 
rw/ere (19). Riconoscete si , deh ! riconoscete ormai 1’ e?- 
minenza dello stato vostro , che vi costitnisce superiori 
a tutte le sostanze puramente corporee, simili alle An- 
geliche intelligenae , ed inferiori a Dip solo. Concepito 
ancor voi di voi stessi que’ no^i sentimenti, che di se 
giustameiite araotava il morale Filosofo : major ium , ei 
diaevA, et ad majora genitu», quam ut sim numeipium 
cprper» (ao). Lo stesso ^replicate ancor voi quantunque 
volte la superbia , o l’ invidia , la lascivia , o la gola , 
l’ avarizia > o la collera , o qualunque altra inordinata 
passione Ibrlemeiile vi stimola a trasgredire i limiti del- 
la legge , della ragione i confini , ed a commettere un- 
qualche gran disordine: ributtate da generosi le lerosug- 
gestioni dicendo : lo son maggiore , e nato per cose mag- 
giori , che per essere mancipio de’ mìci carnali appetiti 
Major sum , et ad majora genita» , quam ut sim trutnei-- 
pium mei corporis. • _ 


f 


SECONDA PARTE 


11. Non è però , Uditori , che abbiamo ad indarci ad 
ahborrìre la colpa solamente per esser ella contrariaalla 
ragione; irta dobbiamo molto più detestarla percliè con- 
traria alla religione , a Dio. Ins^narono già alcnni cor- 

(19) T>.. Leo Pap. Serm. 3. de Natìv. Domini.' ■ 

(io) Sente. Rfùu. 65. 
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pomp)|ori.^ della crliliana morale poterviti dar pecca- 
to , che sia bensì disdiccvole alla imlura rationale del- 
r nomo , ma che poi non offenda Dio , nè privi 1 ' uo- 
mo della divina amicizia , nè reo lo rostiluisca di eterna 
pena lo che oUon intentili , com’ essi dicono , 
do l’uomo ndl’ attualiiè di' comméttere no talpcceatot 
Intt’ altro bada che a Dio, nè ha di Dio alcun penderò'. 
Ma codesto peccato restilo da essi col manto di filoso- 
fico la gii) smarcili rato dalla sapienza degl’illuminati Pon- 
tefiei , ed in seguilo snlennemenre proscritto cogli anate- 
mi del Valicano (21). Ogni peccato. Uditori, tosto che 
pii'ende la ragione, oifeiidu anche, Dio , c perchè? Per- 
chè non alfro essendo la ragione ^ comeNia principio di- 
ceinino , se u' n >ir una emanazione ^; cd un raggio del- 
la legge curila di Dio, chiunque opera contila la ragio- 
ne, opera ancora contra la legge eterna 'di Dio ed òf- 
leiide consegiMn temente lo stesso Dio, che 'di una tal 
b'gge. è'I’ autore. Donde poscia ne siegne che il mortai 
peccato non solo sia alla ragione contrario : ■oòacureniur 
ocii.'i forum ne vìdeant-, ma che Sia inoltre contrario ifl-^ 
la Religione : et domttm eorum semppF incurva. ' 

La religione , o Signori, è una virili morale, anzi tra 
le morali la prima , mercè di cui la ragionevole creatu- 
ra rende al Creatore 1 ’ omaggio, l’ obbedienza , ed il cnl- 
to a lui dovuto , protestando con ciò la sua total dipen- 
denza da Dio ed asaoggestandosi a lui , come a pViino 
principio , e fine ultimo di tutte le cose (sa). Ma la ra- 
gionevole ci-eotura col dar ricetto alla colpa che fa.^ Vicn 
ella, direbbe qui san Girolamo , a costruire , ed à fab- 
bricarsi in cuor suo tante deità novelle , quante sono le 
passioni , rhe .seconda , o i vizj , che abbraccia , o le col- 
pe , che da lei si commettono. Ti lasci tu , dice il San- 
to , trasportar dalla collera ? L’ ira è il Dio. Dal desi- 
derio sei preso dell’altrui donna ? Il tuo tuo Dio è la li- 
bidine. Sei dedito alle crapule, cd alle ubbriarhezzc? Tu 
adori qual proprio nome il tuo ventre. Sei dominalo dal- 
1 ’ avarizia ? L’oro, l’argento,- il danaro sono i tuoi ido- 
li ; untisquisque eetìm quod capii , et venetxiiur, hoc illi 


(2 li jtnioiiie Mora). Traci, de peneU. ra[\ l. qu. 1. 
(2-2) .ditloiii* 'J'iact. de f'iriut. in init. 



I 


£o 

J^eus est (a 3 ) : verràsiino cttendo *l celebre detto di 
Cipriano , -che tutto ciò , che 1 ’ oomo anlipone a Dio 
lo fa suo Dio : quìdquid homo ante/mml lieo , Deutn 
sihi faci t Posto ciò , odi o peccatore, odi o pec- 

catrice quanto sia enorme il tuo tallo; odimi , e ti con- 
fondi. Quelf ingiustizia, quel furto, queU’adullerio, quel— 
l’ astio, quella detrazimie , quell' invidia , quel sacrile- 
gio, quella grave' colpa in somma iguol.\ agli altri, no- 
ta a te solo , che hai da qualche tempo commessa , nè- 
pai daddovero compianta , nè confessata , ella è di sl 
ntaligfta natura , che ti costituisci- aUu.ilmente ribelle a> 
Dio, apostata di Dio, disertore di Dio. imperciocché col^ 
comravcuìrc alla Legge tu ricusi di sottomettesti al Le- 
gislatore , (Le la formò -, tu scuoti il giogo , tu spezzi le 
catene y tu rompi i legami ; ed ancorché inviscerata tu. 
abbia nell’ esser tuo una necessacia, cd intrinseca natu- 
rai dipendenza dal tuo Creatore ed- un debito inaliena- 
bile di servire a lui , come a legittimo tuo Sovrano ; 
CIÒ nulla' ostante come se da< te stesso venuto fosti al 
moiido, né avesti sovra di le Legislatore, uè legge, a- 
''mi di vivere in liberti, di seeoudar le lue voglie , di 
governarti a tepore dei tuoi capricci: confre,i(isti jugum 
dirupisi vincala , dixiati : non aerviam (aS). Liberti y 
liberili van gracchiando certi spirili temerarj^ ed insani,, 
che dal santo Gipbbe verrebbero j-assomigliatr ad uno 
stolido' giumento selvatico, che non avendo freno , nè 
riconoscendo padrone va cou erto collo liberamente va- 
gando per la foresta, c calpesta intanto con piè superbo 
1 are na ; T'ir canna in auperbiam erigibtr, et tamqiiwn- 
puifas onagri se liberum natum palai (26). j 

bla sai tu , o uomo , chi sia quel Dio r.uT ricusi di 
prestar 1 ’ obbedienza ed il culto a lui dovuto? Quia ut 
JDeual Iddio è. un ente supremo , al cui paraggio le co- 
se tutte creabili , non che create altro non sono che u- 
na gocciola di mattutina rugiada , che al primo raggio 
* disseccasi del sol nascente ; ed un muccbielto di polve- 
re , che al soibo , d’ ogni leggierissimo venticello imniau- 
t . ' 

(231 D. Hìer. in Psaìm. 80. ' 

(24) JJ. Cyprian. de dupl. Mari, ~ 

(25) Jerem. a. ao. ' 

^26) Joh. il. la. ‘ 





* 

VitJMile' di*perge>r: tnmqnr'vn gitila rem (intefùcani' [ijy. 
inriii pulvia e.xiguua (ad). Quia ut JJeua'l E^ìi afp^, ei- 
umegn , primo principio , e fine ultimo d’ ogni cosa. E- 
gli r autore , l’ amministratore , il padione drll’ nniver-; 
so , onde ha snvra le , e sopra iwtii un pieno cd asso-' 
luto dominio si «li proprietà , come di giurisdizione , in 
virtù di cui senza lar torto ad alcuuo può dare e ri- 
togliere , crear e distruggere , rimunerar c intuire, con- 
dannar c vietare , come a lui ionia a grado. Quia ut 
Deual Senza Dio non avresti mai avuto 1’ essere , ne 
potresti nemmeno per un momento sussistere , qtiand’ « 
sottraesse da te la sna mano conservalri(;e. Tutto ciò , 
che possiedi, c le p«itenze dell’ anima, c i sensi del cor- 
po , c' 1’ aere die spiri , e la luce che vagheggi, e la 
-terra rhe premi , e la vita che vivi , tutto è «la Dio , 
per Iddio , ed in- Dio : ex ipao , et per ipsttm , et in 
ipao uiut omnia (29) • in ipso enim vivirmts , et move- 
mur, et sunius (oo). Ed una mesi hinissima creatura , ed 
un uom miserabile , qual tu sei , -avrà ragione di con- 
traddire a nn Dio di lai natur.-i , di ribellarsi al suo^ 
impero col peccar mortalmente? <- Ài «.i 

Io su che un Davide riflettendo all’ alto dominio, òhe 
sopra le sue fatture tiene il Creatore inabissavasi nel 
suo niente , ed adorando profondameiile la maestà del- 
TAllissimo protcstavasi di voler sempre a’ suoi cenni- vi- 
ver soggetto ; nonne Dea. aubjecta erit anima mea (3i)? 
Ma che dico io d’ un Davide, l’uomo fatto a seconda 
del cuor di Dio? Antioco, l’empio re Antioco, tutto- 
ché avesse la mente ofiuscata da tenebre, ed il cuore.da 
■nlille vizj corrotto, pur .finalmente la sovranità ticonob* 
be del grande Iddio, ed il debito indispensabile, che ad 
ogni creatura s’incombe di sottomettersi al suo fattore': 
jualum est , dicendo , aubditum esse Deo (3a). Conobbd 
una tal verità un Davide , la conobbe un Antioco; non 
però vuol conoscerla il peccatore, il qual -purché sod- 
,- > Ò ci-ù 

' ' , . ' I 

fa?) lap. 11. a3. 

^ (aà) Jsai. 40. i5. 

(ag) Rnm. il. 36. ^ 

(3Ò) jdet. 17. a8. 

(3i) Psaim. 61. a. 

(3a) I. Mach. 9. 12. . . . ' 


« 

b 




# ■ 


\ 


1 



■ V 


Digitized by Googic 





6a 

disfi la collri'a col veitclicnrsi del suo rivale, purclié sFn- 
ghi la sua libidiiiu cui gudur dell’ «mica , purché appa- 
ghi 1’ iutempcraiiaa coll’ iuimeigcrsi nelle iihbriui.liozee , 
purché sazii la sacrilega ingorda lama dell’oro coU’iisur- 
parsi le altrui so>un/e , non cura decalago , nou ascolta 
leggi , non vuol icligiiiiiu , ma va ripetendo in suo cuo- 
re. ci&, dte già disse con, lingua besteinuiiatricc quel re 
sa|iMbo di '^Lgillo ; die pudrouaiiza ? che imiiuazioni ? 
ohe imper) ? che scomunidic ? die Papi ? che Chiesa ? 
clic monarchi? die regnanti? (he principi? Non cono- 
seo altro- padrone che me-, non conosco altra legge che 
il mio capi iitcio:’ noscio Dominum, neacio Dominum (33V 
Se questo uon c un prevcrtire , ed un rovirsciare da ca- 

1 10 a fondu i più sacri ed augusti venerandi diritti dd- 
a religione, virtù cosi nobile ed ioii>ortaiile , lascio al- 
la vostra gran mente , o Signori , il giudicarne. 

Eppure vi ha ancor di piu , vi ha ancor di peggio. 
Non sol ricusa il peccatore di prestare a Dfo la servitù 
ed il culto a lui aovutn , ma procura inoltre , quaut’ è 
^da se la depressione , il dislriiggitnclito totale dello stes- 
so Dio; scudo che chiunque morialmcnte perca, vor- 
rebbe che qbn ci lasse alcun Dio per poter vivere a ta- 
lento Hio , cd islogare impunemente le dc|iravalc sue vo- 
gltCì} O se pur cs|TcssamenIe nori vuole la distruzione di 
un Dio , la vuole però virtuale, eri irn| licita; in quan- 
to die il peccatore vorrebbe che Iddio o non conosces- 
se le Sue iiiiquili, o che conoscendole non le vietasse, o 
che vietandole non avesse la potestà di punirle. £d un 
Dio che privo fosse di Sapienza, di Santità , di Giu- 
stizia , di Onnipotenza sarebbe egli più Die? Non sareb- 
be anzi un Dio Uupido , ignorante., .cd imbelle,, nn Dio 
di stucco, un idolo , un nulla? Dunque chigiavrmen- 
te pecca, vuole, quant’ c da se, 1’ annieutamento di Dio 
perchè a lui ritoglie le gemme più preziose di sua co- 
rona , senza le quali non potrebbe esser Dio. Oh ! cru- 
dele dunque ed esecranda malizia del peccato mortale , 
nclama qui San Bernardo , che ritoglier vorrebbe alla 
divinità la sapienza, la giustizia, l’onnipotenza: Crude- 
iis piane et execranda malilta , guae Dà sapitrUiam , 
juatìtiam , polentiam perire desiderai {3^). 

(33) Kxod. a. 

( 34 ) D. liern. Serm. 5. de Resurreel. 


" , si 

À.h ! uomo , 1 rristian» . m pur uomo , • cristiano 

«leggio dirti , da che sei peccatore , avendo il peccato 
spenti io te i bei lumi della ragione non solo , ma vio- 
lati eziandio della religione i diritti. Tu bramare , anzi 
promrare dal canto tuo di distruggere quel Dio , che 
ti diede l’ essere ? Ma te Iddio nou ci fosse , ove saresti 
tu.? Iddio dunque ha conceduto a te di essere, e tu hai 
bramato , eh' ei non sia ? Ah ! si , quell' essere , che po- 
tevi a lui togliere, tu gliel’ hai tolto, ed in quel modo 
che potevi distruggerlo , 1’ hai distrutto. Qual cosa puo- 
te idearsi alla ragion più contraria , ed alla religione ? 
Qual mai può darsi piu detestabile impresa ? Ah^! un 
eccesso egli è questo si mostroofo , ed una mostruosità 
si eccessiva, che solo solo iriUbdirla parrai che fino i 
tronchi ed i raacìgni di tempio ài scuotano per 

r alto orrore. E 'tu , o peccatore , non ti scuoti ? c tu 
non paventi ni ti ravvedi ancora , nè ti confondi ? Ah! 
se per muoverti a detestare il peccato non ti basta l’ in- 
tendere l’opposizione , che ha il peccato Stila ragione f 
obxurentur acuii eorum , ne videa-, non ti bastai il 
sapere la contrarietà , che ha il peccato alla religione ; 
et dorsum eorum semper incurva -, che dirò io '7 Dirò 
che chiudi in petto non già un cuor di carne , ma un 
cuore e dei tronchi più duro , e dei macigni. 
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NEL LUNEDI’ DOPO LX TERZX DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

DEL PECCATO VENIALE. 

Miniti leprosi erant in Istrael. Lue. iv. 17. 

Transìatum est gaudium tetrae-, reUeta est in urbe soliludo^ 
et calaniitas opprimet postas. Is.ii. xxiv. li. la. 

. IJueir io , che salito pur jeri su questo pulpito y ad.*- 
ditai col regio Profeta quel seloh.'so ciiigliialB , quella be- 
stia crudele , la quale ove giunga a trafiirare furtiva niente 

la siepe > cd n- peuetrare ne’ campi d’ima qualche vigna , 
spoglia ben presto le feconde viti de’ loro purpurei grap- 
poli , ne .rovescia le piante , ne sbarbica le radici , ne 
divora le biade , ne calpesta i seminati , cd apporta , ovun- 
que elbi passi , strage , desolamento , ed orrore: extermi- 
navit eam aper de sriva, et singti/ansferus depastus est 
eam (ij; eccomi iti questo di colla sposa drllc sacre 
canzoni a discoprirvi certe piccole volpi , le quali come 
che in un’aria si mostrino lusinghiera cd aggradevole, 
recaiio non pertanto agli ubertosi campi , ed ai fertili 
vigneti un eguale , se non anche talvolta peggiore danneg- 
giamento : capite nobisvut/>es parvulas , quue demoliuntur 
vineas (a). Nè lo saprei dire , Uditori mici , Se dobbiate 
con maggiore studio guardarvi da quel truculento cin- 
ghiale , che è sìmbolo del mortai peccalo , ovvero da 
queste pìcciole volpi , in cui le colpe veniali vengono 
raffigurate. So bene che predicando al po|ml suo nume- 
rosissimo il grande Arcivescovo San Gio: Crisostomo (Z) 
non dubitò ai affermare , esserci non di rado necessaria 

fi) Psalm. 79. 14. 

la) Cant. 2. Z. 

( 3 ) yofl. Ciysosi. Ilo/it. 7. sup. Maitit. 
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maggior cautela nell* evitare i piccioli, clic i grandi di- 
lelli , e perchè? Perchè la nera epigrale', die porta 
in fronte il sozzo abbominevole mostro del peccato mor- 
tale , c’ ingerisce "di sua natura un non so quale ri- 
brezzo , che ci mnove a fuggirlo , a detestarlo -, laddove 
queste volpelfe maliziose ed astute dandosi a divedete in 
piacevole aspetto , par che in certa guisa ne invitino a 
blandirle , accoglierle , ad accarezzarle ; donde poscia ne 
avviene che sonovi assai più lebbrosi d’ anima' noi cat- 
tolicisfflo di quel che a’. tèmpi di Eliseo losseso leb- 
brosi di corpo in Istracllo. Stimerei pertanto di man- 
car di doveti del mio ministèro , se avendo io nella 
precedente mia predica agUAicIti vo'ùri dipinto l’orrida 
cefi'o dei peccato mortale , inglf|'Mssi nella pre- 

sente di farvi Conoscere l’ indtm dèi veniale peccato che 
upn è già, come comùnementè si credè,’ un picciolo ma- 
le , un mal da nulla , iqa è uh male àsiai grande qua- 
lor si consideri 'o per ciò eh’ egli è 0 pèf cM^ch*'<(xlf' 
opera, o per ciò ch'egli merita. Se ' vorréth 
darlo per ciò , eh’ egli è , vedremo che disgiista'^'ètt'èf- 
fende il sommo di tutti i beni: 'J’ranslatuf/i est gàtidiUM 
terrae. Se vorrem ponderarlo per ciò, ch’egli opert , 
vedremo che dispone l’anima al massimo di tutti! mali : 
relicla est in urie solitudo. Se vorremo in fine per men-, 
te a ciò , ch’egli merita , vedevano che da Dio si pu- 
nisce con atroci castighi : caìmiltitas opprimet pbrlaa. 
Dirò cose usitate e rasenti -, ma quanto più volgari nel- 
l’apparenza , tanto più profittevoli nella sostanza , a gui- 
sa dei semplici , che nella virtù di giovare han tutto il 
loro pregio , non l’ hanno nella speciosità del serqbiante 
fino a ccnfunderli il pastor ruzzo , ed il ruvido villano 
coll’’ erbe comunali. 

l. Per procedere con chiarezza nell’ argomento fa egli 
d’ uopo premettere , ascoltatori , che io non intendo , qui di 
parlare di quelle venialità , che per ignoranza , • per 
indeliberata volontà si commettono. Queste siccome sonò 
quasi inseparabili dalla natura nostra in \damo corrotta , 
cosi vengon rimesse con facilità da quel Dio , che ben la 
fralezza conosce di nostra creta. Lo stesso giuùo per atte- 
stazione del Savio (^) cade assai volte senza lasciare d' es- 

(4) Prov. 24. 16. 

Caprile Quaresim. T-ll. 
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ser gtu.to in somiglicvoli nnnranicnli ; liè :iv\i alcuno 
%i.come insiguala teologia possa per lungo tempo 

auclarne csoute da lutti ^enza uiiosperiale piivilc{>io diliioj 
privilegio coiicedìità soltanto alla gran Vergine nosira.1* 
Donna, conte ricitvasi dal Concilio sacro di Trento (5% 
Vario bensì di que’ veniali peccali , elik con piena cogni- 
aioiie, con proposito allatto delibergto s) anamettono , ó 
pef rton privarci di nna qualche stjddisfazioiie allo stato', 
nostro poco conformo , o per inscaiisarc una qualche 
di&oltà , che nell’ osservairea de’ divini prcq«tti orefinà- 
riainente s’ incontra. Ciò premesso io dico , che nn mie 
peccato* veniale commesso, come suol dirsi * ad occhi v’eg- 
genli , qualor *i consideji per ciò , eh’ egli è , noiièaltri- 
lueiiti nn picciolo male , un mal leggiero , itia un male di 
rilcianza , perché disgusto in jiriiuo luogo , cd offende il 
«orante di 'tulli » beni : transla tum Sii gaudium terrat. 

' In effetto il venial peccalo non opponesi in qualcht 
fcodo alla maestà dell’ Ajliseim'o ? non n ca dUinacimenlo 
allh sovrana bontà di Lui ? lioii dmiiiiuisec l’ accidentale 
sua .gloria , rjoella gloria , eh’ è I’ ultimo fine eccelso da 
Dio propostosi nella ereaeione dell’ universo ? Non può 
dubitancne. Come dunque può dirsi picciol quel male , 
Ae.è nn male au|>artenente a Dio stesso , un male,' che 
disgusta ,. rofliuide? Vero ècheehi vcnialinoiite Mcca 
non dispregia- apcTlan»c 5 le il suo Dio; ma è vero altresì 
efie lo ['regia meno, del giusto. Kon rjt’olge bruttame'nte 
le spile all’ increato S-1 <}f giUslIiia l ma non si cura 
nemmeno camminare secondo la direzione de’ suoi lumL 
'Non' odia quella, bontà ipfìnita cut e dovuto l’ affetto df 
tsttli t cuori > ma solo e freddo in amarla; La sua colpa 
non è ’uu* espressa ribellione dal suo sovrano; solo è un 
mancamento di sommissione a’ suoi ordini. Non si oppne 
Itila legge nel line , prebè non distrugge, la carità ; ma 
si oppone nel modo , perclic della carità diminiiisce il fer- 
vore j non est contiti l^em , direbbe 1’ Angelico, seà 
pneter legem (6). Ma clic pertanto , ma che i Non basta 

f esto »ob) , prsbè t.-Ui colpe dispiacciano a Dio? j>cr- 
fe. offeso chiaiAisi dalle creature il Moderatore supremo 
tutti gli esseri ? . . 

• Voi m accorderete , o Signori, che anche un principe 

(5) Conc. Trid. sete. 6. cap. a3. » 

(6) D. J'Ao/n. 
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Terreno offeso chiamasi da’ suoi vasallh, non solattieim 
cjiiand' eglino o con occulte insidie monalito con aperta 
concertala congiura aspirano a privarlo di vita , ma quan-> 
do esiandio non ti curano di compiacerlo in scio , ch’ei 
giustamente ricerca , ovvero con qualche aAto^ o parola 
men dicevole mancati# a lui di rispetto. Per qual colpa 
in fatti condannò Faraone il suo Coppiere a starsene per 
qualche tempo in una oscura prigione t Sol perchè questi 
nel servirlo a tavola per nrgiigenaa commise-, come di- 
cono alcuni Rabbini , un leggierissiino errore (7). Per' 
qual delitto' A.ssuero scacciò e dal irono , c dal talamo 
la bèlla Vasti sua consone e reina ? Sol perchè questa 
iinpt^iiata nella conversazion d’altre ricusò di subito 
recarsi al banchetto, mi la «biajnava il Regnante (8). 
Dunque , dico io , se i signori , -se i principi , se i re 
della terra tanto si dichiararono offesi per maqcaqae, chp 
leggiere rassembrano i ed anche in parte scusabili, «ome 
poi non rimarrà Egli offeso de’ volontarj veniali, pelati- , 
quel Dio ire volle Massimo, ed Ottimo , nel etti fianco 
sta scritto : lò sono il re de’^regi , ed il signore de’ 
iianti ? Io $0 , e me lo insegna il su -lo^to dottor san 
Tommaso , che tanto più grave si reputa una qualche 
offesa , quant’ è maggiore , o pur nobile la persona , con- 
tro di cui si delinquisce; tanto enimoffema eit gravior , 
tjuanto major est iile^f in qmm deiinquitur (9). Essendo 
pertanto Iddio un esssere perfettissimo, incomprensihile, ed 
infinito , d'uopo è confessare che il veiiial peccalo per essere 
offesa , benché leggiera , di un Dio infinito contenga in se una 
certa incomprensibile a mente umana infinità di malizia. 
Eh! disinganniamoci. Non è, nè può riputarsi lieve quel 
male , che oppouesi al sommo di tutti i beni. Quelle oc- 
chiate men caste , che gittate talora sa ceni oggetti peri- 
colosi ; quéUe geniali tendenze tenero , che iTodrite in 
seno per quellb persona a voi gradita ; quelle avveraion-^^ 
celle , che fomentate nel cuore verso quell’ alta a voi 
contraria d’ umore ;que’ pensieri chimerici, ed ambiziosi , 
che ravvolgete nella fantasia ; qnelle parole pungenti , 
che tratto tratto v’ cscon di bocca ; quelle tante ore di 

... V- • 

(7I Gen. 41. ai. ’ 

(8) Rtth. I. ja. .lai j ’ :■ • > 

(9) D. Thom. 3 . pari. qu. art. Ss ad. 



68 ' 

t«uipo /, tlt« gittate mìseramente neH'otioj qnel cbiac- 
cbierare <it cose inutili-, quelle curiosilà ed ìrreverenze,. 
che cunimeltete nel luogo sacro , ed io tempo delle vostre 
orauopi : ab ! tulli , ed altri somiglianti difetti coiisideruti 
dall’ apparetiM vi rasscrohraii leggieri ^ ma riguardandoli 
quali sono in se stessi , id io ordine a Dio , acquistano 
una certa impcrfella ipCnità di malisia : tanto enim o^enaa 
«si gravior , quanto major est ’ilie, in quem delinquitur. 

Polrassi quindi agevolmente cotnpretidere come, od in 
qual senso }>ossa. dirsi leggiero il vcuial peccalo. Dicono 
i moderni Filosofi die in queste cose corpofec- npn si dà 
l^gieresaa assoluta , ma sol relativa, di sorta che tanto 
diccsi leggiero un qualche cor|xi , in quaulo è nien grievu 
dell' altro i ed avviene proporaiunalniciite degli altri cor- 
pi ciò che dei sassolini interviene , o delle pielruzze , 

• qualor si pongano nel mercurio j le quali anziché protun- 
aarsi.reslauu a galla , non perchè non sieu pesanti in se | 
stesse , ma perchè son men pesanti di quel metallo. Qual 
cosa in fatti più leggiera del fumo ? Ài cendele però por 
via di una lente ustoria, accéndelè nella maeeliina Pneu~ 
matìca aus. qualunque siasi combustibile materia, e vedrete 
die il fumo per mancanza d’aria, clic in su lo sospinga , 
cade all’ ingiù , come acqua , che al basso discenda. 
Chiaro aigowcutu die nell’ordine fìsicp, o naturale cosa 
alcuna non trovasi, che sia assoluUinientc leggiera. Lo 
stessp^^. eziandio si veriiìea nell’ordine murale. Leggiero 
chiamasi il venia! peccato, ma sapete .pcn he? Non pcr- 
diè tale sia assoiui.-imente in se stesso -, ma perchè tale 
apparisce, ed è in comparazione del; peccato mortale. 
Anche un fiume reale, qual sarthbe il Po , o il Danubio , 
o la , Vistola , o il Reno diccsi picciolo il paragooe del 
vasto inlenninabile Oceano ; eppur ciascuno di questi 
consideialo in se stesso contiene Uni’ acqua. Ànch^il 
globo nostro Icsraqueo se col firmamento pareggiasi -non 
apparisce die un punto; eppur li distinguono in'esso tante 
pruvincie, tanti rtgni , tante rampagne , lauti mari , Unte 
alpi, laute boscaglie. Allo. Stesso modo la venial éolpa , 
qualor ai ponga in bilancia polla colpa mortale, e uu 
mal leggiero , perchè non disrioglie la divina amicizia , 
nè rei ci costituisce di eterna pena. Ma se riguardasi 
qual’ è realmente in se stessa, ella è uu male si grande , 

« he toltone il peccato mortale , è il maggiore di lutti' i 
mali [usiibìli , uu pule , che sempre è iuelcgibile , nè 
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può mai lecltaiiaenie eommeiteni io qoàlirn^e Mppati» 
xìttnc , che yoi facciale. ' ' 

Supponete però che la divina ginstizia » ponìzion di* 
empi , che per avventura soggiornano in qiieato 
••rtk,» decretato avesse d’ incendiarla roti uti diluvio d» 
fnocn , non dissomigliante d 4 qirdlo che- a’ tempi di Lot 
mandò in cenfcre , ed in fàville le quattro città dell' in- 
felice Pentapoli. Piti. Fingete che Iddio ad oggetto- dt 
purgare il mondo dal fetOretcR quelle iniqiailà , che da 
per tutto lo ammorbano , determinato avesse ^ novella- 
mente sommergerlo in un diluvio d’ acque , non diffe- 
rente da quello, che a’ temj^di Noè affogò la lerraftnttai. 
Pii» ancora." Immamnaievi che gli Ahg«i tutti , ed i Santi , 
ed am be la gran Regina de'Senti,‘MarìrSantissima, per 
libera vodontè di quel Dio , che è padrone assolato , ed 
arbritro disporico ai tutto il crealo, dovessero dalk beate 
mansioni del Paradiso piombar ad un tratto Da’ capi abita» 
d’ Inferno. Poste ora queste supposizioni io- -Vi' atmoMn^ 
do , se •Icuno di voi col commettere una sola -veritàl col- 
pa impedire potesse tutti questi gran mali , dovrebbe egli 
jn tal caso, o potrebbe lodevolmente commetterla ?Mai 
no certamente; perocché il menomo male del Ore.tlore , 
come-dicoDo i maestri in divinità, è incomparabilnvmte 
superiore a tutti i mali possibili delle creature. Anzi- è 
6Ì rea la natura del peccato veniale , che nn» sola bugia 
o giocosa , o ulHziosa , o leggiermente dannosa contiene 
in se più di malizia di quel che in se contengono di bon-t 
tà , di virtù le opere buone dì lutti i ginsti ; a tal che 
non sarebbe mai lecito il profferirla , quand' anche si 
potesse cOn essa o convertire alla fede tutti gl’ increduli, 
o giustificare tutti gli empj ', o ridurre In salvamento tutti 
j dannati. Non sono già queste invenzioni arbitrarie, o 
pie medita aion i d’ una fantasia riscaldata , no; sono ve- 
TÙà teologie^ tu la ragione medesima ben lbnd.sie. Con- 
^ ciossiacosachè tra le emarore , ed il Creatore siavi nna 
■distanza infinita: egli è' on Essere eminentissimo, un<Es- ■ 
aere in ogni genere di perfezione infinito, un essere supe^ 
riore cotanto ad ogni noMso pensiero , che a confronto vii 
lui , còme dice un profeta , le cose'tntte creabili non chfc 
^ sono come se^ non iossAt» , son conte un nnlla : nmnes 
non fint^ tic sunt cotam eoi et tamquam 
nihilum , et inano reputakie mnt R"' (io). 11 perehe sle- 
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• t 


% 


'70 

Come per della tua graadezu impiccinlisce ogni 

gran bene, che faccias'i in suo ossequio; rosi ingrandisce 
ogni male , comrchè menomissimo , che in suo disgusto 
risulti , ed i’tt. »uo »lregÌo : tanto enim offensa «s/ giavior, 
quanto mqjoir eat.ille , in quem delinquitur. 

Bea conoscevano i .Santi una tal verità. Quindi di iiiA 
Faolà illustre matrona Romana io leggo in San Girolamo, 
che pUngea con tanta copia di^ lagrime le trasgressioni 
ancor più leggiere, ebe in veggcndola voi 1’ avreste cre- 
duta rea di qualche enorme m-litto. Quindi d' una beala 
Catterina di Genova io leggo che essendole una fìata data 
a conoscere 1’ ombra sola d’ un menomo atto conira la 
volontà di Dio, rimase si l'ortemente compresa dallo spar 
vento, che se una tal luce non le dispariva in un tratto 
a guisa di folgore., non solo moria sarebbe , come ella 
attesta , di puro spasimo , ma quand’ anche il corpo di 
lei stato fosse d’ inlrangibil dianlante , disfatto nicbbe- 
si in minutissimi pezzi. Leggo alla perfine che la .Seni- 
lina del Carmelo Santa Teresa diceva , essere maggior 
male un solo venìal peccato, che tutto insieme i’Infuru». 
Questo , qubsto è il giudizio , che del peccalo veniale 
formavano i .Santi da sovrana luce illustrati. Che ne dite 
ora , o Cristiani ? Chi sarà tra qoi , che non coprasi di 
^to rossore al riflesso d'aver mojtiplinate le veni.ili cni|-ie 
e sopra i capegli del capo , e sopra le arene del mare ? 
O cecità ! Non è mai lecito commettere il menomo male 
di colpa per ovviare a qualunque* gravissiuiu mal di pe- 
Zia. Non c mai lecito l' ammettere uiiaaola venialità cen- 
tra Dio, quand'anche trattasi di proccurare all' universo 
le maggiori felicità. Basta che ofl'enda Dio, che dispiac- 
cia alla sua divina Maestà, perchè sia un male assai gran- 
de , un mal maggiore di tutti i mali. Eppure Uditori 
miei, quante di queste colpe veniali da voi non si com- 
mettono alla giornata per appagare un vizio di gola ? 
quante per soddisfare ad una vostra curiosità! quante per 
non soflrire un po’ d’ incomodo nel l’ adempimento de’ vò- 
s6ri doveri? quante per isfogare certi piccioli raneoei s 
che concepiste cootra questa, o quell’altra .pereoia? quante 
volte in 4oe itOQ eleggeste di dispiacere «1 Creafore per 
non disgtietare una miserabile crealum ?.JCa qtia,ndo mai 
pppKsderete, voi a formare un retto giudizio, ed una giu- 
sta idea dei veniale peccalo ? Deh ! se a cunosogrne in 
malignità non basta 1' intendere ciò eli’ egli c, ed il sa- 



pere ohe cTitgosta ed offende il sommo di tulli f tieni t 
tixwslatuni est ^ndium terme , piacciavi di «ccondomrit 
eoli’ allcnzion vostra ,'’mentr’io passo a dimostrarvi ciò, 
eh’ egli opera ; ed è il disporre 1’ anima al massimo di 
tulli i'mali : relieta est in urbe sohlmlo. 

11. Due mali portano sCeo le itifermilà naluralv: prim» 
è quel male , che cagionano di prc.sc*ile, od è il pallori 
del viso, la nausea de-llo stomaco, la langtiidezza in tnttr 
le membra: l’ altro si è quello che minacciano in futuro, 
cd èia morte, o vcgliain dire lo scioglimento dell'anima 
dal proprio corpo. Non àltriuienti il ventai peccato, eh’ è 
una malattia spirituale dell’ anima, due perjiiciosissimi ci- 
feui opera in essa , come avverte il pili volte da me loi- 
dalo dottore Angelico (i i). Primamente le toglie , non 
dirò la bellezza sostanziale, clic nell' abito della grazia 
santificante coiisi.stc, ma quell’ esterno chiarore,[ehe dal- 
i’ esercizio risulta della grazia attuale, rendendtiia nel tem- 
po stesso languida, rimessa, svogliata nella pratica del U 
vita divota. Per secondo dispoim l’ anima al peccato mor- 
tale , che è appunto quel mostro, che le arreca la morte 
col separarla dafìa sua vita, che è Dio , giacché come 
Panima è la vita del corpo, cosi Dio è vita deH’aaiina. 

£d in quanto al primo è da sapersi, o Signori, come 
la bellezza del corpo- umano consiste non solo in'una retta 
configli razione delle membra, che sien tra loro ben pro- 
porzionalo , e disposte, ma nell’impasto raiandlo, o vo- 
gliam dire, nella tinta d’ un certo conveniente colore , 
«he ‘nella superficie veramente cosperso le abbellisce cd 
adorna: corpora appellantur pulckra , diivbbe Tullitf, 
^uae habent aptam Jigumm membrorum cum quarìant 
auavilate coloris (la), per somigliante maniera la belIcMa 
clcll’aniqoa è riposta non solo nulla subordinazione intrìn- 
seca cd essenziale , che ha verso Dio mer.cè la grazia 
abituale, ma anche in un ceato estremo luminoso chia- 
rore , che dalla grazia attuale a lei ne viene. Ora co- 
munque sia vero che le colpe leggiere non hanno fona 
di scemare , o di corrompere l’abito della carità, ne se- 
guirebbe in fine che innesta colla mollipliciià di tali colpe 

(i l) D. Tkortì. I. A qu. 86, art^ t. in <s>rp. et qu. 
88. art. 3. in cotp. ' ' ' ‘ ' ' 

(la) Cic. in 4 . Tuseul. 
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verrebbe a perderti dell' iniatio ; ed esttngnersi , lo che 
sarebbe contrario alla dottrina del concilio di Trento, il 
qaal dichiara che i veniali peccati, benché n>olti nel nu- 
mero , non èstinguono nè la carità , nè la gra7Ìa , ma 
solo può estingnerla il peccato mortale : egli è ciò non 
pertanto verissimo che simili colpe^ se non diminuiscono 
l’abito della caritlr, ne rall'reddano notabilmente il fer- 
vore f perche sono , come alTeimano i Padri , una specie 
di fòrdara , o di scabbia , che annerisce cd adombra 
quella maggior leggiadria, onde un’anima sfavillerebbe 
più bella agli occhi del suo Signore. Cosi è, miei fedeli ; 
quell’ambizione di risplenderc, ed esser lodati^ quel com- 
piacersi vanamente de!proprj talenti; quel millantarsi della 
nobiltà de’ natali; quel prorompere si di leggieri nelle im- 
pazienze; quel disubbidire bencfiè in cose di poco momento 
a’ proprj genitori ; quell’ invidiare tuttoché leggiermente 
gli altrui vantaggi , non sono , lo vi concedo , non soìi 
iérite mortali , cne uccidono l' anima , nta pur sono ci- 
catrici delprmi, che la deturpano in guisa, onde non può 
piu la meschina èsser libala da Dio con quell’ occliio 
parziale , con cui riguardata era in addietro , né venire 
ammessa agl'intimi abbracciamenti del celestiale suo Sposo, 
Se la bella Esterre, anziché presentarsi ad Assuero ri- 
polha d’ ogni macchia ed adorna di fregi, recaLi si fosse 
dinanzi a Ini colle vesti inzaccherate, e < ol viso di fulig- 
gine asperso, pensate voi che avrcbb’clla in tal raso trat- 
to a se in un cogli occhi anche il cuore di quel Sovra- 
no? Credete voi che sarebbe ei disceso dal regio soglio per 
darle un bacio , per ammetterla ai suoi amplessi, per ri- 
colmarla di grazie? Ah! io penso anzi che guatata l’a- 
vrebbe con severo ciglio, cd in vece di concederle nuovi 
doni, privata avrebbela ancor di quelli, che prima avea- 
Je largamente impartiti. Mon altramente Iddio ih veggen- 
do che un’anima da lui creata a sua immagine , ricom- 
perata da lui col suo Sangue, cd aniipessa più volt* alle 
divine sue nozze nel Sagramento de’ nostri Ailari, Veruna 
cura non prendesi di piacere a lui, ma ad ogni tratto di- 
mostrarsi disleale cd ingrata * ol cedere avvertet^enu nte 
in quelle colpe, le quali se non ritolgono ad essa la bel- 
tà sostanziale, le olluscano però il suo primiero splen- 
dore : ecco che in punizione .della sua trascuratezza non 

S iù colla solita famigliarità l’accarezza, ma la rimira sol 
t lontano; nè più ^l’ intime sue confìdeijze la aounclte. 
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ma ritira inoltre da lei quelle grazie, che dianzi veraaTaìe 
abbondevolhientc in seno. Quinci sen rimane la mìsera non 
più vifforosa e lesta , ma spossata e languida nel cam- 
mino delle virtù: nun più diletto, ma nausea le recano 
gli esercir] della réligione , e le conferenze di spirito s 
infastidita ed arida come troncò ritrovasi nell’ orazione 
mentale: insipida le riesce la spirituale lezione, nojoso il 
silenzio, insopportabile la solitudine, ed il ritiro: ni più 
soave , e leggiero, ma gravoso, ed aspro le torna il gio- 
go di Gesù Cristo. Questo i ciò, che operano pratica- 
mente in un’anima le veniali colpe con piena volon- 
tà ed avvertenza commessic. Pare ora a voi che , que- 
sto sìa un picciol male, male da non farne alca n conto? 
Ala ditemi un poco , o voi tutti, che sprezzate, quai 
acrupidi da non enrarsi , i veniali peccati , onde gli an- 
date di di in di rinnovando con varj avvertiti difetti ; 
vi contentereste voi che ai formassero o tante pustole nel 
vostro corpo , o tante macchie nelle vostre vesti quante 
sono le colpe leggiere, che da vor.si commettono alla gior- 
nata ? Qua consrientia dunque ripiglia Agostino, con qual 
cuore permettete che ciò addivenga irell’anima vostra (i3) ? 
Ah ! se punto non vi commuove il male , che opera di 
presente nell’ anima il veniale peccalo , vi atirrrisca al- 
meno quel male , che minaccia in futuro , ed è il disporvi 
a cadere nel peccato mortale , in quella guisa appunto 
che le infermità corporali dispongono alla hiorte Col farne 
ad essa la strada; come la fanno i gu.astatori a quell’ e- 
screilo furibondo, che poi sopraggiunge ad arrecar l’ejler- 
minio. 

Il vcni.al peccato adunque non solo dispone indiretta- 
mente al mortale, in quanto che rail'redda , come dicem- 
mo , della cariu'i il fervore , ed è causa che Iddìo ritiri 
dall'anima quelle grazie attuali , che la lerrcbbon lontana 
dal cadere nel baratro della colpa grave; ma dispone in 
olire in una m:iniera positiva c diretta , in quanto che 
a.ssuefacendo$i la volontà a sortire il suo intento in cose 
minute , vien essa a perdere di mano in mano la sogge- 
zione verso Dio in altre cose maggiori , ed acquista un 
rerl’abito , o proclività di peccare in quella materia , in- 
tórno cui è solila di frequentemeute mancare. £d ob l 

(iS) D.Auguit. Serm. 3!^^. de Tvrnp. 
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coll non folle , Udilori ; ma pur troppo la funesta spe- 
rieoza tutto giorno dimostraci ebe da’piccioli furti li pas- 
sa a' maggiori, dalle detrazioni leggiere alle più vere ca- 
lunnie, e da’ semplici sospetti a’ temerarj giudizi, da un su- 
perficiale rancore ad un’odioformale,d!ii |x:nsiero alla com- 
piacenza, dalla compiacenza al desiderio-, dal desiderio 
all’opera : a minimis incipiiint , lo afferma il Mellifluo, 
gui m maxima proruuni {lii). Rari sono gliAssaloniii , che 
facciano l’esordio de'lor peccati nel sangue. La più par- 
te aneor de’ Cattolici deve ricoiv>scer l’epoca de’ lor di- 
sordini, o come Agar da una efUincra vanagloria, o co- 
me Dina da una curiositi gioranile , o come Saule da 
un'occhiata nn po’ licenziosa : a minimis incipiunt, qui in 
maximo pnruHnt. Quel giovine ne’ suoi verd’anni, quando- 
usci di rollegio , era pur egli divoto nelle Chiese, mode- 
sto nella conversazione, ed alieno cosi da ogni male, che 

S odea'di non saper nemmeno il nome di quelle colpe , 
elle quelli ora si Tanta. Povera figlia, l'oste pur voi nel- 
la vostra più fresca etade di costume candido , di delicata- 
coscienza ; gustavate pur voi le dolcezze del ciclo , ed' 
eravate amala da Dio, qual sua diletta figliuola, ed am- 
mirata dal mondo, qual esemplar di modestia, die vunl- 
dir dunque che siete ora caduto in uno stato sì misera- 
bile, onde amate di rivoltarvi in quel fango, che prima 
ragionavavì taiH’ orrore Ah! se vorrete dir il vero voi 
tulle anime infelici , che riposate in seno alla colpa , còn- 
fessar dovrete che da’piccioli mancamenti ebbe origine la 
spirituale vostra rovina : a minimis incipiunt, qui in ma- 
xima prorunt. Cominciaste ad intiepidirvi ne’ vostri eser- 
cizi spirituali-, tralasciaste la frequenza de’ santissimi Sa- 
gramenti ; obbliaste il pio commendevole costume di udire 
ogni giorno la Messa ; ometteste oggi una pratica di di- 
vozione , domani un’ altra ; invece di starvene ritirate , 
amaste di star cinguettando alla porta , o alla ffnestra-, in- 
cambio di leggere le vile de’ Santi od altri divoti libri ^ 
lèggeste profani ed impuri romanci ; bramaste di esegui- 
re ciò , (he leggeste; (litemi duncpie per questi, ed altri 
simiglianli gradini ove siete discc^? a che vi siete .con- 
dolle ? qual è lo stato vostro presente ? non siete voi per- 
venute a ciò, che mai non avreste creduto.’ Non è egli 

(14) D. Bem. 
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vero che non trovate ora la via di uscire dal voStro'pan- 
tane , a tal che in voi non solo pecca la volontà-, 
già incomincia ad errare anror 1’ intelletto in materiàlié 
Fede? A.hi miserando deplorabilissimo stato , in cui atlK 
per (ine si conduce, quell'anim.-> che non fa alcun conto 
del peccalo remale i Ah ! maledetti, veniale peccato , ehe 
tanta strage’ apporti all,’aitima : relicl<t est in urbe soU/ii-^ 
do ! Ma quand’anche alcuno tra voi fosse si privilegialo, 
o distinto , onde ih lui non venisse ad avverarsi il detto 
infallibile dell’Ecclesiastico, che chi non cura le piccole 
trasgressioni verrà poco a poco a traboccare ne' piu gravi 
disordini (i 5 ) ; .dos reste ciò nnlla ostante fuggire a tutta 
possa il veniale peccato , ed averlo in orrore al riflesso 
di' ciò, ch’egli merita; giacché un tal peccato da Dio si 
punisce o in questa vita con atroci gastighi , o nell’ altra 
colle pene assai più crude ed acerbe del purgatorio: et 
calaniitas oppriniet portas. ' 

• ■. .1' 'li-rv. • ; ! • ' • 

‘ S E c o NBA PARTE.' ' '•* ^ 

' 111 . La ristrettezia . df I tempo, che mi rimane, non 
vuole eh’ io mi trattenga , o Signori , nell’ additarvi o un 
Oza da subitanea morte colpito , sol perchè stese con (gual- 
che irriverenza la mano all’Arca (i6) ; o la moglie di 
Lot convertita in una statua di sale sol perchè ail onta 
del divieto a lei fatto ebbe la curiosità di rivolgerti a ri- 
guardare r incendio della sua patria (17) , o un Ezechia 
punito colla perdita de’ suoi tesori , sol perchè arabizio- 
sainentc mostrolli agli umbasciadori di Babilonia (18) ; o 
Giuda Maccabeo, cui sul piii bello de’ suoi trìonli fu tronca 
la vita , sol pcrclic confidò un po’ troppo nelle forze stra- 
niere de’ Collegati , come pensa il 'Tostato (ig) ; ed un 
Mose escluso per sempre dal sospirato ingresso nella pro- 
messa terra , sol perchè nel percuotere la famosa piètra 
di Crebbe un piccini atto commise di diffidenza (ao). Passo 
sotto silenzio lutti questi , ed altri somiglievoli esempli , 

fi 51 JSccl. 15. 1. 

(16) a. Be^. 6. 7. 

(17I Gen. 19. aé. • • ' 

(18) Inai. 3 g. 6. ’ 

(19) t. Maohah. g. 18. jdbuhns. bis, 

(ao) Dcnter. 3 a. 5 a. 
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che nelle ucre ed coelesiasticbe storie si ledono di pcr-> 
sone , cbe per una sola venialilb fnron da Dio con- Lun— 
gbìssioie iiilermitadi^ ed anche colla morte medesima ca- 
stigate. Terribili a vero dire sono le dimostrasioni di giu- 
stizia esercitate da Dio in questo secolo contea il veniale' 
peccato. Ma che hanno a fare con quelle incomparabil- 
meisle maggiori , che egli usa dì praueare nell’ altro? Re- 
catevi pure in sull’ali di vostra Fede, Uditori miei , al- 
le soglie recatevi del Purgatorio. Quell’ aoime , cbe voi 
scorgete colli spasimare, gemere, ed avvampare tra que’ 
cruciosissimi ardori; ahi son pur elleno spose dilette del 
Signore ; anime sono , che dal mondo uscirono vittoriose 
de lor nemici ; anime, che la lede serbarono a Gesù Cri- 
sto , ed ora ardentemente sospirano di girsene in seno 'a 
Dio. Ma cbe 7 Quel venial peccato , che ih questa vita- 
si reputa un tenue filo^ s’ è convertito per esse in una- 
grieve pesante catena , che le annoda , le trattiene , le 
avvince tra que’ torrarnti., Ah si ! quel p^ccato veniale , 
cbe ora stintosi un lieve vapore , a’ è cangialo per esse 
in un corpo di nubi atre ed oscure., cbe interpostosi tra 
il purgatorio , ed.il cielo , ne toglie loro 1' amahil vista 
beatifica del volto di Dio. Tanto pesa sa le bilance della 
divina giustìzia un sol peccato veniale, anzi un solo avan- 
zo , uri solo vestigio , che obbliga un. Dio amante a l^sciar- 
re colb quell’ anime amate , fìnlantocché scontato abbia» 
penando tutto il loro debito. Alla vista però di quelle 
pene , pene che m-ll’ atrocità , ed intensione di lunga mano- 
8orp.-\ssano le pene tutte del nostro mondo, che ne dite,., 
miei djlrttissinu ? quale concetto formate voi del peccato, 
veniale ? 

Certa cosa c che se vedeste alcuno condannato dall’u- 
mana giustizia ad essere bruciato vivo nel fuoco , voi lo 
giudichereste reo di qualclie enorme misfatto ; perocché 
dovendo la qualità della pena essere commensurata alla qua- 
lità della colpa, come prescrivono tutte le leggi : promen- 
sura peccali erti et plagarum modus (ai) ; essendo costui 
Sentenziato a un supplizio cotanto atroce , atroce altresi 
converrebbe dire che fosse il suo delitto. Posto ciò, co- 
me ardirete voi di chiamare un picciolo male , no. mal 
leggiero il venial peccato , se quel Dio , ìl qual essendo 
la stessa Sapienza errar non può ne’ suoi gìudìi) , e<l e$- 

(ai) Dealer. a5. a. 



sendo la giuAixia médesima non può punire pììi dcl giusto , 
lo punisce nel purgatorio con pene si angosciose , si in- 
tense , che da Santa Brigida si dicono incouiprensibili 7 U 
dir bugie senza danno altrui , l’ andar in collera ad ogni 
tratto , il profferire parole alquanto sconce ed equivo- 
che , l’assistere con poco rispetto al sacrifìcio della Santa 
Alessa, l’invocar vanamenle il nume di Dio, benché in 
verità^ ah ! queste ed altre somigiievoli iraperretioni y 
che ora commettete o per galanteria, o per diletto, 

0 per abito , o per usanza serviran su non altro a man- 

tener vigorose nel purgatorio' le vostre fiamme, ed a na- 
scondervi il sospirato volto di Dio , ed allora compren- 
derete a vostro gran costo quanto gran male sia un ve- 
niale pettcalo. < • '■t 

Deb! però non vogliate , anime care, aspettar sino allora 
« trarvi d’inganno; ma al tuorlo di queste innegabili ve- 
rità aprite gli occhi della vostra mente, ed appairate^a 
lorraare del vcnial peccato una giusta idea. Ed avendo 
veduto ciò eh' ^gli ò , ciò ch’egli opera , ciò eh’ egli me-t 
rita , riscuotetevi ( che ben sarà ormai tempo ), si-ri— 
scuotetevi a fuggirlo per quanto il comporta la debolezza- 
vostra, a detestarlo di cuore nei cont'essarvenc , ed a scon- 
tarlo con una volontaria soddisfazione , prima che la San- 
tità del Signore abbia per punirlo tu voi a penetrarvi 
tpita 1’ anima con tormenti indicibili. Considerate primie- 
ramente che il venial peccato è un male assai grande , 
è un male spiacente a Dio , diminutivo dell’ accidentale 
sua gloria , ed offensivo della infinita sna Maestà : tran-^ 
aiatum est gaudium ferme-, onde accjuista una tal quale 
htfinilà di malizia , nè può mai lecitamente commettersi , 
quand’ andie trattisi d’impedire ogni gran male delle crea- 
ture , o di procurare ad esse ogni gran bene. Riflettete 
in seconde luogo che è un male assai grande, perchè ri- 
toglie all’ aiùai»4{Uella maggior leggiadria che la là com- 
parire più. v^a^ più piacente , piu beffa agli occhi di 
Dio; perchè in. fine va disponendola al massimo di tutti 

1 mali , qual è il peccato mortale ! relicta est in urbe 
solitudo. Ponderate per ultimo che non è , nè può estere 
un mal leggiero quello , che dal turcasso, dell’arco della 
divina puuitrice giustizia tragge sopra di se o in questa', 
o nell’ altra vita gli strali più acuii, le piu infocate sa- 
ette : et calamitas opprimel portas. Queste saette almeno , 
e questi strali abbiano sopra di voi quella forza >- «he 
forse forse non ebbero le mie parole- 
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PRLbICA Dl'XIMAOTTAVA 


NEL MARTEDÌ’ DOPO LA TERZA DOMENICA 
DI QUARESIMA 


DELLA NECESSITA’ DELLA RIVELAZfONE 

» 

ii mm WIWIHOtlWl » '" » 

I 

Si Ecclesiant non audieril , sii albi aicul Ethnicut , et 
Puòlicanus. Matlb. xviii. 17 . 

£jccpi|AÌ ora in campo aperto , Uditori , a dimostrare , 
a difendere, ed a sostenere giusta mia deboi possa con* 
tra le imacchine ed artitizj di certi liberi pensatori la ne- 
ces&ilA , che ba 1’ uomo <Ì’ una rivcbitn dottrina. Nacque 
pur essa la Rivelazione col mondo, ed ha con quelli del 
mondo estesi i suoi coniioi. Non v’ ha tempo cognito in 
tutta la storia, non. luogo alcuno abitalo in tuttala geo- 
grafìa , che non riconosca una qualche religione j ni 
v'ha religione , la quale a’ seguaci suoi non proponga c 
riti , e Jeggi , e mislerj , che dice rivelati da una qual- 
che Divinità o vera, o falsa che siasi , a tal che sebbe- 
ne tra' filosofi antichi del gcnlilesitno contrarie fossero , 
non che diverse le scuole , erano però , come osserva acu- 
tamente Agostino, sacrifizi comuni , comuni i templi ( 1 ). 
Tanto fu sempre , ed è tuttavia radicata ne’ petti umani 
la necessità j che abbiamo tutti d' una rivelazione divina. 
Ad offuscare però , a combattere ed a distruggere , se 
possibil fosse , una verità si chiara , ed uu’ idea amica co- 
tanto ed universale insoigono non pochi nemici della re- 
ligione rivelata , che sotto il manto specioso di Natiir.vlì- 
sti infettano a giorni nostri in folto stuolo 1 ’ Europa. Oià 
si sa che i l Bel col suo pirronismo, lo Spinosa col suo pauici- 
amo , r Elvezio col suo materialismo , il Mirabó , ed utri col 
loro pretto ateismo sono i Corifin ed i principali campioni 

Qo/Ki/f. della Relig. Rirel. 

s ; . i» . y* 
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«Iella irreligione. Oncsli in cambio di ascoltare le voci, 
di venerare gli oracoli, di soltonietlcrsi ail’autorità irrel'ra- 
gabile della Cattolica Ortodossa Cbiesa, alla quale chiun- 
que ha rardiìiicnto di contraddire dee riputarsi profana 
ed infedele': ai eededam non auiiierìl, sit tiòi aicut eth- 
tticua , et politica via-, mossi da non so quale prurito di 
anarchia , d’ indijiendenza -, di libertà , di eguaglianza e 
pensano, e dicono, e scrivono essere la mente umana da 
se bastante a discoprire le verità piti importanti , nè do- 
veri’ uomo in materia di religione altra guida seguire fuor- 
ché la sola ragione. Mostrando quinci ne’ seducenti lor 
libri di portar della religione la causa ed il diritto , con 
bei colori di artiiiciesa eloquenza tolgono a’ leggitori in- 
cauti la tema ed il ribrezau , che aver potessero di er- 
rar con loro , o di esser da loro ingannati j ed infondo- 
no a man sicura nello spirito altrui quel veleno , por 
cui la religion Cristiana , o come favolosa rigettano , o 
la rimirano come indifferente ed umana , sin tanto clic 
si riducono a professare una religione chimerica, ossia un 
mostro di religione, cJie poco, o niente distinguesi dal- 
l’ ateismo, acconsentendo eglino -con un rinomato moder-, 
no Filosofo, che altri a su» talento sen viva Musulmano 
in Constantinopoli , Giudeo in Amsterdam, Calvinista in 
Ginevra, Quaciiero'in Filadelfia, Cattolico in Ruma 
Ftcrno Iddio ! Chi potrà contemplare con occhio indiue- 
rente la confusione , il traviamento , la strage , che ap- 
porta all’ anime buone 1' odierna licenza di opinare , di 
-scrivere, di parlare? A.11’ udir di costoro 1’ esecrande bc- 
fUtnmie potremo dunque star mutoli noi Sacerdoti del nuo-r 
vo Testamento, noi ministri del Santuario, noi constituiti 
sentinelle e custodi in Isdracllo per vegliare sopra il de- 
posito della sacra Dottrina ? Guai a noi, se tacciamo ia 
questo diluvio d’ iniquità. Parlerò dunque, Uditori, pcr-r 
che Iddi» lo vuole, perchè lo richiede il mio ministero, ^ 
perchè lo ricerca in questi tempi calamitosi il vostro vero 
interesse , ed il mio parlare sarà indiritto a farvi cono- 
scere die a ben vivere ed onorare , come coiivensi , la 
Divinità, ossia il primo ed unico Autore di tutti gli es- 
teri, non basta no la sola umana ragione, ma necessaria 
sendeii all’ uomo una rivelazione Divina. L’ argomento 

é "" i:; . . 

(s) Rouaaeau Lettera mW Arciveae. di Parigi. 
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non ammette preamboli , nè apparecchio maggiore; perdi- 
mi accingo alle prove. 

Per Rivelazione divina iiull'allro vuoisi qui inten- 
dere, te non che una manifestazione sovrana all* uomo 
fatta da Dio in ordine ad alcune' verità. Ma poiché que- 
ste verità esser possono di due classi; altre naturali, che 
sono in alcun modo accessibili alla ragione umana ; ed 
altro Sovrannaturali , che all' umana ragione sono dcL 
tutto inaccessibili , però io dico che si per 1’ une , come 
per le altre di queste verità è necessaria la Fede , ov^^ 
vero sia la Rivelazione divina. u' 

Diaiu principiQ ; o Signori, dalle verità naturali. L*e- 
sisteiua di un essere inlinitamentc supremo, invisibile, eter- 
no, incorruttibile , immenso ,arhe dicesi Dio ; la facoltà' 
indiil'crenie ed attiva , che possiede 1’ uomo del proprio 
libero arbitrio, mercè di cui puotc egli Iratcerrca talento 
suo il bene ed il male, vedere il inolio, ed appigliarli 
a bella posta al peggiore; la spiritualità , ed itnmoriaiiih' 
di qucil’auima, che lo informa, ed avviva; la necessità 
d'una vita avvenire, che renda a’buoni il premio dovuto, ed 
a’ malvagi il meritalo gastigo i cose tutte son queste, che 
non ollic|iassano l'utmosfera ed i confini dclJ’uniann in- 
tendimento; cose che discoprire si possono co* soli lumi 
della ragione; cose in somma , che 'anche oggidì nelle, 
scuole lorman robbiello della metafisica , o vogiiaiii dire, 
della teologia naturale. Ma co*$oli lumi della ragione, io 
vi dimando, giungerà forse alcuno a perfettamente iulcn- 
derc le aiitidette verità importantissime ,* senza la cogni- 
zione delle quali non potrà 1* uomo giammai essere nè 
perfetto , nè buono ? lo dieovi francamente di no; cd ho 
per mio mallevadore PAngelico, laddove insegna <he anche 
rapporto alle cognizioni, che i iilorno ull*lùser divino col 
mez/o della ragione acquistar si possono , fu necessaria 
COS.1 che addottrinati noi fossimo dalla Rivelazione, dalla 
Fede; e perchè? Per tre r.ngioiii precipue, che fórme-, 
ranno i tre primi punti deU'odieriio argomento : l'una si 
è perchè queste cose , avvegnaché naturali , non si po- 
trebbono conoscere fuorché da poelri; l'altra si è, perché' 
questi pochi non le potrebbon conoscere, se non se dopo* 
aver impiegalo un lungo spazio di tempo : la terza infinei 
(i è , peruhè conosciute che fossero' dopo molto tempo da 
M<hi , le cof^niaioni loro (imurrcbbcru Muipre involute 
^ multi crreci i quia veritas dt Dea per rationern i.t. jtr- 
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wij^ta , ecco le parole del Santo lìoitore , a /Mupìt,ff 
poni lont’um If mpun , et cum admixlione mtdtarum erro- • 
ra-n homini proveturet (3). ' r .Uik, 

Poche dunque nell» grande repubblica del genere’ annau 
no , poche in primo, Itibgu sarebbero le persone , le quali' 
colle sole forse natie del toro intendere giunger potessero > 
al eonosciinento di Dio , o di- se stesse fveritaè de Deó 
per rationem inveitigala a paueìs homini proveniret. Al- 
tre sono inette a qiieste specolar.ioni o per debolezza di 
temperamento, o per tardanza d’ingegno ;qiiali'son d’ or- 
<dinario , non solaincnta le donne , le quali tuttoché for- 
mino la meti , od in quel torno , del'gciiere umano , sono 
però dalla condizione del sesso loro all’ ago , alla Conoc- 
chia , al -fuso , o ad altre tali cosnecie giornalmente appll-j 
cale; mo molti ancoraTtra gli uoniini , che al paro, ed 
anche talvolta*ìpjù delle iemminc deboli sono d’ ititendi- 
inento ed ottusi. Altri poi non vi attendono , "perchè ne-’ 
ecssariamenie distratti in diverse ctire ofatiiiliari , o merean-' 
tili, u meccaniche , o militariehc non ilanno luogo agli stiidj 
più sollevati ; come sono per lo più i cortigiani , i negoziane 
ti , gli artisti , le genti di guerra , o di campagna , le quali ' 
I) per se steAc , o per altri eoiidianamente traragliano’J-^* 
altri infine , benché abbiano tempo ed ingegno per aecu-«* 
|.dire allo studio . ve^tmo però ritenuti ed iiieeppali dalla ' 


rnfìngardagginc loro , dalla lor pigrizia , amando meglio di 
marcire nell’ oano , o di passare la vita-in lieti ed inu- 
tili divertimenti. Ecco dunque che la maggior parte degli 
uomini o per imbeeillilà di talento , o per mancanza df 
lempo?tf -« per difetto di volonl.’t rimarrebbe Dnninaiued'M.' 
al l’esctlro' delle verìté più massicce ed interessanti , ’^uan*' 
do queste dal lune superiore della Fede , mercè la vóce - 
o de* predicatori^ o de’ parroehi , o de’ maestri , o de’'jA'U){s 
nitori non venissero loro manifestate. - 

Questa , che è palali’ Angelico verìs 
dottrina , vien oo^Mvata dal latto , e 
ria di tutti i tempiì^Knpcreioocbh quanflM[|Bf6V<nitiei 
personag^ dell’ antichità , cbecol MwMflSmti nnqua 
lìwirono ? Voi già lo sapete , eruditim^mflnqri , che Ira' 
le nazioni barbare ed infedeli più studiosi^* 

(3y IJ. Thom. i.part. cju. ^Mrt- 1 . et Lib. l 'bont.Merit 



cap. 3. et 4. , 

Caprile Quareeini, T.Tt. 







più iliiiraiant-i , più colti furono iCaldrì , pii T.pir.j, i Fc- 
nio4 ,/ i <Tp<ri , c«l i Romani. Eppure in tutto il plobo 
abitato rei abitabile non erari forse naxione alcuna teintn 
.superstùàoM qiinnl’ essi. Mirate Roma ancor padana , la 
sola superbo Roma mirate-. Costei,, che ricca di p.al- 
loe , ed inpbirlandata di allori imperare di qiie’ tempi fa- 
stosa a tutte quasi le conosciute genti , anr.ichè vergognarsi 
di seguir di (|nclle genti gli errori , riputava esser canone 
di religione non rifiutar neppiir una uollc loro vanissimo 
ridicole fitlsitk: haecaultm Civiian , acconciaraenteil pon- 
tefice San benne, cum pene omniUts dominaretur gentì- 
bu» , omnium gentium aervie/xtl errori fnia , et magnani si- 
bi videfiulur assuniprisao religione.m , quia nuUarn /espile - 
bat faisilaJjem (4). Tanto o^li è vero , soggiunge il Cri- 
sostomo , cke uve mancUi il sole lucidissimo della lede , 
d’ uopo è ebe la povera umana stirpe vada tentone qua 
e hi oraiicolandn tra folte tenebre ; tenebre ancor peggiori 
di quelle , che a’ tempi di Mosè vide giù sulle sue pro- 
vincic distendersi il troppo incredulo Egitto. Misero però, 
ed infelici quelle uro.ane generazioni tutte , che in una 
notte di tanta ignoranza giac<{ucro cosi a lungo sepolte 
senza «he sopra loro un qualche raggio cnicaceracnie spun- 
tasse* di rivelazione , di Fede ! iSon conoscevano Dio , 
non intendevaii se .stesse ; nè sapcv.ino donde venissero , 
o dove andassero. 

Nel teoipo parò di ima notte si lunga cd universale , 
voi lui direte che a|>parv<ro di rpiando in quando sul- 
l’oTtzznnte alcuni astri , o pianeti , che tramanuovano a co- 
mun bcoolizio non pochi lampi , o barlumi di oatnralc 
sapienza. Ebbe l’Egitto, el>be Atene , ebbe già Roma pa- 
rnechi chiari filosofi , de’ quali direbbe Agostino , die 
suLliìia multa tmctantes , dividentes , definlenles libros 
implenies , suum sapienliam buevis crepitantibus ventilan- 
tes , dicilero altrui delle (5) lezioni bcllLssiine di virtù , 
ed ebbero sopra il volgo ignaro ùlec più elevate , più 
pure della Divinità. La Irofngia di Platone , 1’ etica d A- 
ristotcie , i tre libri de' doveri di Cicerone, la morale di 
.Seiveca saranno sempre in estimazione cd in pregio, lo 
noi iiiego , Uditori , nè intendo di derogare in un punto 

(4) .D. Senn. 1. de Neri. Ap. Pjttri , et ^nuU. 

(5) lì. Tract. 45. in Joeut. 
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sì merito , qualunque alesi , de' menlovali ScTÌttorì. Ma 
oltreché pochi pochiasimi furono que’ valenl’ uomini , cui 
debbasi vrracenienlu il nome di aagf'i , ella è cosa cerliaai- 
ina ed indubitata che non acquistarono eglino codeste 
nobili cogniaioni , se non se a costo d’ improbi studj , di 
fastidiose vigilie , di profonde meditazioni , di replicati 
esami, di lunghe peregrinazioni ne’ paesi stranieri, dimo- 
strando col loro esempio a tutta la posterilé , che il fare 
acquisto delle scienze speculatrici , o morali non solo è 
proprio dì pochi , ma che questi pochi al rilrovaroeolo 
del vero ap|iena dopo un lungo tempo possono perveni- 
re : verità» de Deo j>e.r rationent inv«»ugata a paucia, et 
po»( lotistin» temptts homini ptweniret. 

li. A.nlica è la questione , ina dibattuta eziandio nelle 
moderne lìlosofìrlic sciinin , se si diano , o no impresse 
dalla natura nell uomo idee universali delle cose (6). Lo 
atferniaiio alcuni, «1 hanno per loro duce Platone. Que- 
.sii pretendono che o praticando co’ aoslri simili , o stu- 
diando su’ libri , p rilletteiido sulle cose da noi udite , a 
leltr , o vedute, si sprigionino nella mento nostra le favil- 
le ed i Semi di queÙe idee , die senza saperlo portiamo 
sin dalla nascita complie.ite ed ingenite dentro di noi; 
onilc a giudizio loro 1' imparar nostro , ed il sapere non 
è poi altro che iin ricordarsi. Altri all’ incontro con Ari- 
stotele son di }>arere che ninna di queste idee nasca con 
esso noi j ma che venga il tutto o dagli oggetti esteriori 
per via de’ sensi , o dal nostro raziocinare , ovvero dal 
racconto c raziocinio altrui comunicato al cerebro nostro , 
al nostro intelletto , il qual nel nascer dell’ uomo non è 
poi altro , eom’ essi dicono , che una tavola rasa , che 
un bianco foglio, lo non entrerò in questa disputa , nè 
diehiarerommi per una parte, o per l’altra , ciò poco , 
o niente importando al nostro argomento. Solo dirò che 
tai nozioni ed idee osieno iimate all’ uomo, o pur altron- 
de venute ed acquisiate , prima che arrivino delle scien- 
ze all’acquisto , all’ intelligenza del vero , è necesMrio 
^ premettervi gran fatica , gran riflessione , grande studio , 
ed in conseguenza gran tempo. 

Chiunque in fatti voglia a principi riflettere, ed a’pro- 
gressi delle sue idee per vedere in qjul maniera si formi- 




* i (6) Murat. l'iloìof. Mor., 
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’ao; o si sviluppino nel sub inlelleUo , 'come si depurino 
ed alzino , ed iii qual modo si cuiiironlino insieme ,s’uni- 
scano , >ti disjjiungano , o si dcdiicaha 1’ mie liall' altre , , 
dovili ben egli a iirojirio costo: eoinprcndcrc clic la via 
iilosofica , qual’ è la via dell’analisi, o'del raziocinio 
è una via lunga luiigliissinia anclie in età matura , anello 
con acutissimo ingegno f anche eoli’ indirizzo ed njiito dtj 
eorellenli maestri. Ditelo voi appiinlo , o Precettori , cui , 
la iiujerolc cura s’incombe di erudii'c altrui nelle scicn- ] 
z« , o tisiche , lO Iggali, o'geumctriche. Quanto di tempo 
non vi abbisogna , quanta latit a non si riecrca prima elio 
{'discepoli vostri, i vostri alunni gli cicincnli ne apnren- 
ilano cd i principi ? Cessino dunque le inillaiitcric ili co- 
lobo f che ai soli lumi della ragione altribiiiscoiio i gtau~ 
voli ed i rapidi progressi, che- in {>noo tempo l'cccro i 
già' nelle screuze parcedii si degli antichi , rame de’ mo- 
derni fìinsnli. Lbi.'clie la sola ragione tiinana vantar non , 
punte cpsi aj;ìli penne ,1 nò forze tanto robuste', quando 
appianato non voiìga per altrui tnano , ed jgevalatu il sen- 
tiero. Blla è pur .bella ed acconcia di molto al no^ro 
proposito l’ os-scrvatiònc di un recente eterodosso Scrittu- 
tje ( 7 ). Mirale , dio’ egli , uno snello ed agile viaggia- 
tore qual sarebbe |xn- cagione di esempio un laccliè , ed 
un corriere. Osscrv.atèlo. Oli come, oli c|iiaulo si vanta 
costui y ed applaude a se stesso per aver, corso in breve 
spazio iN tcin|>o. un luiigd raniniino, cd attribuisce la eg- 
giiine tutta ilella sua , 'celerilà alla forza clastica de’ proprj 
nervi , alla robustezza cd. al brio del proprio, tempera- 
tbcnio! Ma niente intanto considera quanto sia egli tenii-\ 
to alla làtiea di coloro / che, tagliati hanno li boschi , 
stralciati i dumi, asciugate Ic' paludi., l'abbricati i ppuli,! 
ed aperta la strada , senza di che sarebbe egli stanco' di 
molto e spossato, nè avrebbe fallo che pochissimo viag- 
gio. Non altraiiiente inici-viene nel caso' nostro , udito- 
ri. l’arccchi de’inodcrni filosofi il valore, l’ attività, cd 
ii pregio della ragione altamente decantano , ed àvcrì- 
voiioiud essa uiiicaiuenlc le lunghe dissertazioni, cd i - 
tiptiati di morale filosofìa , che diedero qnài moniinienli >' 
pèvpeluitdel lor sapp-c, alla 'pubblic.a luce. Arrenditi pc- 
sùiai lumi del vero, u...superba di troppo , .ed orgoglio- 
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•a umana fìlntofìa. I4on dalle iole- miuiar» dcHii ragioiie 
trasjrro i Savj del tecol» i tesori dellu^perrgrine li>r. co-> 
gnir.ioni, un; ma debitori iu (;ran par^c ne. l'tirono: all» 
tradizione umana, o piuttosto Alla rivelazione divina, !» 
qnai da Din primo Ionie di vccitli comunicata ti» d» 
principio ad Adamò , corno nsKTva dollamcnie 1’ Ange- 
lico (ò), pas.sò siieccdevoi utente di padre iu iìgliuolo pe(t^ 
sino a noi. V-Oii è: molte di tali dotlrine della viva vo-, 
ee ne appresom de* loro padri: molle da’àar.ri libri nò 
attinsero del popolo Giudaico: molle eziandio, ne ^cqui-r 
starono dulie nazioni lorasliere coll' intraprendere pui 
tale oggetto Ira le più lontane frovincie luoglii disastrosi 

’insgi (o)- , . 

i niu do(H( iniilo lciii|M> da essi speio , ma do|lò ti lun- 
ghe ricon he da lor pràlioutc forse"-elie giunsero a deli-» 
ijcar tinalmcuic un giusto piàiio di religiulie, oti un com-i 
piuto sistema di ntiesla rnuràle? Mai no ccrtaiuenic; scn r 
-do che alle verità dopo tanfo tempo da lor t^'iioiciule 
ed insegnate anche adtallri , una t|uaulilà li-aiinniscbia- 
ronvi (Ti lalsità;,euurini , di polcnl issimi errori , appale- 
sando con ciò ai inondp lipito , cbe,.o(;r/te.v- rAi uUeo yoei' 
Txitionem imtiUiguta a pitticis , et 'jmìsI, longum 
et cum arhnixtione midluruiti erivium lamini pivMemrv\ 

111. lo qui non. mi. staròi, ascoltatori lé ’iidnsensioni*« 
le contrarietà, ì dispareri racconlanìlo ,^We .corsero g^ 
ne’ tempi andati traile scuole degli' Epicurei, cdbgli Sioia 
ci, dogli Accademici, de’ Eitagoirw. ,(J|b Dio.' idie-coiir 
fiision *di linguaggi! che varierà di rsisremi! clic Kubiloni» 
.di errori (iu)l Alui aJlVruiavano &>ser uno, ed altri ii);- 
nuniiTevoli i mondi: altri pretendevano avcie.il inoodu 
avuto principio , cd. altri lo dicevano, senza principio- : 
tillri dover esso fìnire, cd altri dover , dura re per scnipreir 
altri esser governato da una iiicnys diviua , ed altri d:d 
■ caso. Molti eredeano. iinmortali l’ anime umane , cd iijp 
/ cuni pochi le volean mortali : dei primi sostenevano al^ 
.cani che passassero nelle bestie) .ed altri, una iaie:lrasaiv* 
grazione negavano: de’ secondi punsavanp altri «Jh‘ tosi» 
morissero sciolte da’ loro corpi; ed altri 'che sopravyives- 

(8| T). Thont. 1 . jjar. qtu qiH-arl. 3. a ,| ^ 

T). Jutlin. in .4p<tlog. . , • * ' ’e.V 

^ (io) D. yfyigust. de Chit.^ci Jiò. tS., 
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sero pià, ó meno, ma non già tempre. Riponerane al- 
enai la lélickà nmaoa nei dilviti del corpo , altri nelle 
Tirtù «teli* animo , ed altri. . . ÌHa che ilo io qnt anun- 
aMtando tei eanegmamenti , o follie del genere umano ? 
Eh 1 lasdamo danoanda le più minule nelle , ed osser- 
viamo a bell' agio due gran luminari, che vaniasse la 
Grecia. Socrate è 1’ uno , li altro è Platone. Ninno me- 
clio di Platone parlò dell’ Ente supremo , delle divino 
ldee> della belletta dell’ordine, della nobiltà dell’a- 
more , ebe trasse appunto da lui di Flutoiùco il nome. 
Eppur quel Platone, che per la sublimità del suo inge- 
gno meritò il titolo di Divino, dopo averdette rose tanto 
magnifiche cadde nel Politeismo, ed imbandì il suo Cou- 
YÌvio colla nelanditk degli amori alla natura cootrarj, cd 
iaatitul la sua ideata Repubblica colla comunità delle mo- 
gli , alle quali anche permise de’ nati bambini 1’ abbao- 
donamento crudele ed il rifiuto (li'). Niuno meglio dì 
Socrhle parlò dell’immortalità dello spirilo umano. Ep- 
pur Socrate ,, quel grand’ «mmo, che se ne rise della plu- 
ralità degli Dei , (die ri<x>nobbe una sola Divinilà , i^e 
dicea sovente a’ discepoli suoi di dover sopravvivere si 
disfacimento dd corno, vicino a morte, prima di pren- 
dere delia meuta il liquore, si die a conoscere vacillante 
~«d ihoerte ne’suoi pensamenti (ta). Or quà vi voglio , 
rn'peniMori, o filosofi del secol nostro. Se ambidue que- 
sti grand’ «osai ai, de’ quali aleno altro maggiore non potò 
vantarae giaiAmas la dotta Mene, dopo io(klessc lungUis- 
irtme specnlasioBÌ o non giunsero all’intelligenxa del vero, 
• se vi giunsero, non ne rinaasero <x>si persuasi che non 
nvessoro a dubitarne in contrario! tn qual tortuoso ine- 
atrieabile laberinto di paralogismi, di errori non verreste 


molto più voi a ravvolgervi ed avvilupparvi co’ soli lu- 
mi della ragiosie, voi dico, che certamente non siete nè 
fiocrati, nè Platoni? Eh! che a fronte di prove , di ar- 
gomenti, di fistd cotanto incontrastabili non altri per certo 
tslie uno atolid», perdonatemi il termine, miei uditori, no» 
sdiri dhe atto stolido ed un ostinalo potrà aostcnere noa 

(li) D. j^guat. ZM>. S. de Civit.cap.t3. Coneìn. del- 
ta Relig. Riv^ - » 

(la) 'Dm. in Ep. ad Rem. cap. f. v. 34 . luoetàn. de 
'Xqf. MS/. disaerL j. g«. fi. 
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essere necetsitria all’ uomo una riveluzioue divÌD», ia quid 
iti>egnatido con chiarezza, ed intiiiiaiido con antorkà to- 
Tiuna ed inl'allibilc le verilli necessarie a aaperii, rischiari 
a un li-inpo stesso, c rassodi le inculi iiniaiic, che sono d« 
su e lm|>|)o deboli per tutte ronuscerle senza errore , e 
troppo volubili per quietarviti senza cangiamento. Cun<- 
cbiuùiaiuu qdiinque coll’Àngvltco Santo Dottore, che colla 
sola scorta della raf,'ione pochi giiijjiicr potrebbono alla 
cognizione delle vcriiit , anuorebé naturali ; che questi 
pochi non vi giungerebbono, se non se dopo lungo leia- 
po, ed a costo di grandi i'atichc; die al lume in fine., 
ed al chiarore delle vcrilli conosciute vi iraniniisdiierels> 
hono le tenebre di molti errori : d^i £>te per ra- 

lionem investii(ala a ftaucia, et poni lon/fum tenipua , et 
cu/n admixtione muùorutn errorum Jioiniiù provem'rtt. 

Che se la rivelazione tanto è necessaria al conosciuK-n^ 
to di (fucile vcriU , che pur sono io <|ualche modo ao- 
ccssibili alla ragione umana ; ohi non vede o miei di- 
lettissimi , quanto più necessaria esser debba all inlenilU 
mento di que* misteri , clic all’ umana ragione sono del 
lutto inaccessibili ? lina cnnsegiicnza ella è questa , che 
non ha bisogno di prova. Tuttavia attcìidclemi ancor per 
poco , che a vie meglio scliiarirvcnc , l'aroinmi dopo ut) 
corto respiro con alcuni brevi riflessi a dimostrarvela. ' 

SECONDA.rA.RTE. 

La maestà delia Religione Cristiana in nulla inolio 
risplcnde che nella subliniilà de' mister) da lui creduti : 
mister] veramente degni della incomprensibilità di qiurl 
Dio, di’ ella adora. Iddio non sarebbe quel Dio grande, 
<)t’ egli è, quando il pensare cd operare di lui nou 
tosse iufiniiainentu superiore al pensare cd operare de4- 
l’uomo: nè potrebbero essere giammai miKtcri qne’, che 
possono essere nostri pensieri. Posto ciò io la discorro 
così. Avvi per avventura alcuno tra noi . uditori , che 
a cicl sereno , ed in tempo di pieo meriggio possa ad 
occhio fermo mirare questo sol* corporeo , che illumri- 
na c riscalda 1’ universo ? No certamente. Come duu- 
que presumeremo noi, talpe miserabili della terra , di 
iissar l’occhio dell’ intelletto in quella fornace, in quel 
pelago , in quell’ abisso di soverdiiaiitc splendidissima 
tninwiisa luce, tU« iu se racdiiudc; cd «tl ili fuori iratmiudis 
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a caHcre in un caot iatermimliile d! paradossi', di coa- 
Iruddiiioni , \di errori , siccome avvenuto vediaJno a' tens- 
pi iioslti ad uno de’ più bei lloridi regni d’Luropa. 

Scnr.a dumpie di(iunderoi in altre prove veniamo a 
t'iiiudere argomento. O si consideri la sublimità inarrì- 
vabilf de’ divini uiisterj , die ogni pcnsaiuriilo nostro a 
lutto ciclo sorninnliino ; o rilletler si voglia alla piccio- 
Iczta ed imbecillirà dello spirito umano, che non arriva 
assai volte ad an.ilizzare, a percepire > ad intendere le cose 
pm naturali , più ovvie , che cadono sotto de’scnsv^ o 
pongasi niente in line alla molliplicità delle sUavolte ere- 
ticali dollriiie , che na«<<(uer<> nella diiesa,iQgni qual volta 
1’ uomo si prese l’iirbitrio , ed ebbe l’ardim 'iito di fìloso- 
lure sopra i dogmi della religione; per ciascuno di que- 
sti ire capi ella è inaniicsta ed evidentissima la neces- 
sità indisjieiisabile , clic tulli abbiamo di attenerci, al lu- 
me ,ed alla autorità della fede. Le quali cose tutte es- 
sendo cosi , che altro rimane , riveriti Uditori mici , se 
non che voi stessi persuasi jgià ddle addotte ragioui diate 
opera d.a qui innanzi di avere un cUor umile, un animo do- 
cile, un intelletto arrendevole alle )rerilà rivelale? Di (|uelr 
le Verità „ io |iarlo ,■ che o depositale, tu;’ libri santi , o 
conleiiule nelle divine aposlolicliu tradizioni vi vengouia 
dalla voce de’ sacri (ustori , o dagli alt.ari , o da’ perga- 
mi , o da’ fori penitenziali insegnate , (ipetiitc , imulca- 
le. Questo, questo sì è il frutto, elle io pretendo da voi 
coll’ odierno argomento : UmiUà in materia di J'ede , 

umiltà. 

Voglio però , Ascoltatori , clic siale non a. lo docili 
ed umili, ina fermi anche c stabilT, ;iia costanti .nella . 
religione , nella fede da voi prnlcssol.-i.,, Questa religione, 
questa fede inni è già una cosa acrc.t , iiieiafisico, ideale, 
o imiiiaginaria , Signori no; è cosa di; latto , che vicn 
•unipro\ala dalle tesliiinniianzc ed avvcniiiieiiti di tulli 
ì secoli , .cnuiinciaiido da Adaiu<) piTsiuo a noi. L’avvera- 
mento delle profezie , la virili ne' miracoli , la rapida 
conversione d’un mondo intiero, 1’ uniformità sempre in- 
variata ed invariabile de’ dogmi sacri, la purità irre- 
prensibile di sua morale , la non mai inlerrnlla iiucceàsio- 
ne de’‘V'cscovi , la schiera In in in osissima .di Uinti grandi 
Uomini per santit,à illustri , per dotti ina- ciiiìncnti , (MX'ca- 
rattere in.signi , (he la difeseto Inasaiiicntcj qiraiido nc* 
generali Coucilj contro la piaviù degli eretici , «quando 
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nelle dotte loro apologie contro la pervenità de’Geotilr, I 
per non dir nuUa di tanti nailioui de’ Martiri , che la I 
contentarono col proprio «angue : qaeate non prove di fai- I 

to , che ben dimoUrano la ànu Cattolica , ed Apuaiolica i 

Roamna Fede e**ere la «ola vera , la «ola rivelala da Dio. 
Certificati dunque in tal modo della vcritii della vostra 
eradenea ^ deh ! non vogliate no dare orecchio alle pro- 
•oakioni , allo dottrine, alle massime anticristiane di certi 
liberi pensatori ; nè vi lasciate aggirare dal vento cangian- 
te O'-vario di qnelle seduttrici peregrine dottrine , elio ' 

per aliacoiare , per perdere l’ aninie semplici da’ Natura- 
listi si spargono a nostri di : doctrinia variis, et peregrini» 
ne/ite aodnci{\S). State anzi in guardia sopra voi stessi; 
ed avvertite che qualche bello spirilo non facciavi per- 
der la fede co’ sofismi fallaci ed ingannevoli di una nuo- 
va filosofia : vid*te, ne quia vos decipiat per pkiloaophiam, 
et inanem faUacUun (i6). Che hanno a fare, dite loro coiì 
Tertulliano , le scnole di À.tcne col Tempio di Gerosoli- 
ma? che l’ Accademia ed il Perinato con la Chiesa di 
Gesù Cristo ’ elle la filosofia coll'Evangelio : Quid^ca- 
demiae , et Ecclesiae ? quid Athenia , et Uicroaolymia , 
quid Seepticie , et Christiania (17)? Poco ne. importa il 
sapere ciò che Aristotele insegna; ma ben importa mollo , 
eu importa tutto il praticare ciò , che dice ed impone 
san Paolo : non nohia coma est ^uid ririatotelea , aed quid 
Paulua doceat. (18). Ma die vi die’ egli ed impone sa 
tal proposito ? Vigilate , state in fide , viriliter agite , 
et confiartamini (19). Vegliate sempre solleciti sopra il 
grande importantissimo affare di vostra eterna salute: vi~ 
giiate\ siate sopra tutto nella fede costanti : alate in fide\ 
ed armatevi di nuove forze contro que’ libertini , che 
tentassero d’ indurvi o a discredere il dogma , o a cor- 
rompere la morale : viriliter agite , et confortamini. Gio- 
va il ripetere un tale avviso colle parole ancor più ener- 
giche della versione siriaca : Expergiscinùm , eì state in 
fide ; praebel» voa viro» , et forles cstòte. 


* 

* 



(1 5 ) Uebr. i 3 . 19. 

(16) Coloas. a. iV. 

! i 7> Tertul. lib. de Praescript. eap. 7. 
i8) D. Hier. Dialog.cont. Ptlagian. . 
(19) 1 . Cor. c. 16. v. ii. 
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PREDICA DKCIMANOJNA 


NEL MERCOLEDÌ’ DOPO L\ TERZA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 


'V. 




DELL’ ORAZIO>E. 


Popuius Aie labiis me Aonoraf , cor auiem eorum longe 
est a me Matih. xv ». 

J/i Omni oùsecratione petitiones lestrae innotescant apud 
Deurn. rbilip. iv. 6. 


c 


jiri'oii(lata era all’ intorno con fornaidahile assedio la 
lamosa metropoli di Palestina dalle iiemklic squadre de- 
gli Amntoiiili , de Aloabiti j ed Assir) , che collegati in- 
sieme ed uniti coatra la nazione satiU , eraiisi colà al- 
1 improvviso portati con ogni suita di inuiiizioni ed at- 
trezzi da per abbatterla , pei distruggerla, per an- 

nientarla (Q. Gii in |MKa distanza della citti sventola- 
vano all’ aria le spiegate bandiere di quelle genti incir- 
coiicise,* già le caiii|uigiic , ed i colli circonvicini coperti 
orano orribilmente , ed ingombrì d’ anni e d’ .armati ; 
già lo strepilo de’ timpani uiiiiiari , ed il suono ddlè 
gueireselic trombe , misto al nitrir de’ cavalli ribombare 
tacca il monte e la valle. 11 buon Giosatiille, che tiMica 
di que tempi lo scettro di Giuda, colto veggeiidosi all'iin- 
])cnsiita tra le buie de’ suoi iieiniei sema aver potuto 
pieiucltcrc i necessari provveUimeiili , clic Cere egli in 
oilura , clic risolvette ì Conostxndo die a ribatter l’assal- 
to di quelle truppe barbare ed inlcdeli , iusulHcienti era- 
no i mezzi umani , ricorse ai divini. Éè coiivoc.ire nel 
tempio i Sacerdoti , cd i Leviti con tutto il pnpulo che 
"atlor trovavnsi iu Gerusalcniniriic, ed oidinù che piega- 


(i) a. Paralip. cap. aa 
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tc la ginocchia 
gatsero il gran 


a terra , ed alzate al cielo le mani pre— 
Dio degli eserciti^ aHinchè nel gii ifii- 
mincnte pericolo porger loro volesse op|>urtuiio il sovve- 
niniento. l£d egli medesimo prostralo davanti il sacrtr 
propiziatorio recitò con lagriinauti pupille^alla presenza 
dii popolo una ben degna orazione , protestando ehe in 


■1 

I 
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ai scabroso frangente' altro asilo rinvenir non sapea fuor- 
ché quello d’ un lìduciale ricorso al Dio de’^uoi padri : 
Clini ignoremux quid age.re deòenntits, hoc nolitm hahemua. 
rcàidui , ut oculos itosfroK din'ffumui ad te. Esaddi Iddio ■ 



dall’ eccelso suo irono i caldi voti e del monarca , é del 


popolo supplicante ; cosicché sbaragliirto in brevissimo 
tempo , non saprei dirvi in qual modo , quel grande 
numerosissimo esercito, dié ai monarca ed al popolo so- 
pra de’ lor nemii'i una quanto iiiaspctula, altrettanto coin- 
piuta prodigiosa vittoria, Piaccsse.pcrò al ciclo, Editori , 
che ancor noi alla vista de’ molti pericoli, tra cui vivia- 
mo , r esempio iinilassimo di questo re. Sappiamo noi 

Ì 'ure, ed aiieiie lutto di lo proviamo essere la vita del- 
’ uomo , giusta 1’ espressioue di Giobbe , una contìnua) 
milizia sopra la terra (a) \ poiché ogniin di noi non meno 
che la città di Gerusalemme o’iempi di GiosaCiltc, cpm- 
batulto cd ailorniato ritrovasi da molti nemici , che in 




varie moltiplici forine or dell’jngaiino valendoti , cd ori 
della lor za ^irucuranu inccssaotcmcnlc di jierderci ; con 
questo di piu clic laddove Gerusalemme minacciata era 


>n quel leuipo da nemici soltanto esterni , noi abbiamo 
anche in noi stessi una gucria tanto più |icriglìosa, quan- 
lo più rlandoslina, cu! di sovente risvegliatio' le sedizio- 
se nostre passioni. S’clla dunque è cosi, non saia di do- 
vere che ricorriamo noi pure al Dio nastro colle voci f 
del mentovalo regnante ; Cum igaorenius quid agere i/e- 
beamus, ìioc solum habemus residui , ut oeulos nostro* 
dirigamus ad te? '^ow sarà di dovere che ci applichiamo 
con tutto lo sludioialla pratica dell’ orazione , come a 
lutti qiiani) soiio.i fedeli ingiunge San Paolo: petitione* 
Mestrue in ornni oLsecralioue innotescant apud Deum? Si 
certamente; und' io le tracce K’gnendo del tanto Apostolo 
addilerovvi la necessità , die abhiam tulli drirorazionc, 

con tt\xt\.o. FeUlioftes -vestruf 


ed il modo di cMrei tarla 


(a) Joò. 7 . II. 
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^ innofetcani apurl Deum ; eccovi la necessità , che fonne- 
l. rà il primo punto. In omni obsecratione : eccovi il mo- 
li do , che darà materi.a al secondo punto. Se le orazioni 

vostre saran esse qtlai si convengono con niente pura 
e cuore umiliato , oop avrà Dio a riconvenirvi con qiiel- 
^ le acri rampogne falle a’ Farisei; Popuhts /tic labiis ine 

( honorat , cor aulent eprmn hnge est a m*. 

I. Io qui non parlo', Uditori , dell’orazione mentale, O 
vogliaiii dirla piuttosto meditazione , che dal padre Santo 
Agostino vieti dclinita ; occiiltae veritatis occulta investi- 
gatio (31 , una seriosa ed attenta riflc.ssion d'anima , p<-r 
cui cerchiamo di ajiprcndcrc più vivamente le virrìi del 
Vangelo , onde ci servali di fiaccola a camminare dritta- 
mente le cicche vie, cd ingannevoli di questo secolo. Parlo 
bensì di coltella che acconciamento dal Damasceno vieti 
delta : petitio decentium a Deo (4) , una fervente doman- 
da , che farsi a Dio coll’intcrno del cuore, o coll’ester- 
no ancor delle labbra per impetrare da lui quelle cose, 
che necessarie soiioci , oppure conv'enienti all’ottcnimcnio 
di quel gran fine, per lo quale fiimmii creati. Questa ora- 
zione adunque , che propriamente si nomina petizione . 
questa si è quella , che dico coll’ antorità dell’ Apostolo 
esserci necessaria : petitiones vestrae rnnofescant apnd 
Deum-, ne voi potrete negarlomi , Uditori miei, soltanto 
che vogliate meco distinguere due classi , o vogliam dire 
due stati , in cui trovare si possano tutti i Cattolici. Im- 
perciocché o sono eglino peccatori , o son giusti. Se pec- 
^ catori , sono in necessità ai risorgere dalla morte del pec- 
cato alla vita della grazia , se voglinn salvarsi : Se poi 
posseggono abitualmente la grazia, fa d’uopo che la du- 
rino in essa costa me mente , se vogliono la corona conse- 
, guire, cd il premio alle buone opere loro promesso. Ma 

'' forse che senza far orazione potranno convertirsi , se pcc- 

c.atori , e mantenersi in grazia , se'giusii 7 No , noi po- 
j Iranno. Ed in prima per cià , che spetta a’ peccatori : 

Ella è dottrina del Concilio di Trento che per far tra- 
gitto dallo stato della colpa a quel della grazia è neces- 
sario (5) , che credano esistervi un Dio rimuneratore dei 
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(3) D. vdugust. rle^Spir. et anim. cap. 3a. 
{4) D. Joan. DadSh^. de fide (ìrthod. 

(5) Conc. Trid. de Justif. cap* \. et %. 
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buoni non meno clic giuM« punitor He’ malviigi : è nece*- 
jtario cUc sperino Hi ottenere dalla divina misericordia , 
nercè i menti Hi Gesù Cristo , delle lor coljie il perdono : 
è necessario che comincino ad amar Dio , come ionie di 
ogni guislir.ia , ed abbiano de' passatj Irascorsi un penti- 
mento viTOCc : ed in fine perché sia verace un lai p<*ii- 
timenlo è necessario che facciasi nell’ animo del pecca- 
tore un total cam;iamcnto di pensieri e d’ idee , d’incli- 
nazioni e di atielti , onde ami ed apprezzi ciò , elie 
prima odiava , ed odio porti a ciò che prima amava. Ma 
potrà egli forse optar tutto ciò senza 1' insuiiazionc , ed 
ajulo dello Spirito Santo? No ceitairientc, d ipono i Padri 
del mentovalo Concilio , rcrtanienle che no; tSi y«/s dixr'-il 
sine piMeventeate Spiritus Sancii inspimlione , a/que e/us 
adptlor 'o hominem credere , s/iemre , diligere. , au! /i-te.^ 
nùere posse , sicut oportet , ut ei iuslificiitionis gratin 
corderà ’ar , analhemit sii (6). Kgli è dunque dogma di 
fede , che per ottenere la giiisiiiìcazionc è neces,saiia la 
grazia, od una grazia elficace del Santo Spirilo. Ma adii 
vorrà egli imptirlire una tal grazia ? Forse n’ tiepidi , ai 
negligenti , a’ dormigliosi ed a quei , i lio non si curano 
punto di domandarla ? Comunque Iddio senza e.ssere fieli ic- 
sto dia a’ peccatori la prevcnienlo c<l eccitante sua grazia , 
senza la ipiale non polrchboiio eglino , non poireniino 
noi ciHicepire neniiiteno un buon pensiero , che sta iiiert- 
tevolc di vita eterna; non dà però loro di legge onlinaita 
le grazie sue cooperanti, siitsegiiemi, ed cllicaci indispeiMa- 
bilineitic necessarie per operare attualinenle la conversione, 
se prima essi non la domandano coll’ orazione. Lo dicono 
concordemente i Teologi dietro la sorta di Agostino , o 
chiunque siasi 1' autore del libio : de h'cr/esiaslicis dog- 
matihus , che corre tra Je opere <li tgrcslino : NnUunt 
credi mus ad saluletn nisi Ideo invitante venire ; nttUuni 
invitalam salutemsiMm nisi ideo auxilianfe operati ; tnil- 
lum nisi orantem ( notate bene ) nuitu/n nùti oranlem 
muxil'um promereri {p). Indegno rcndi-si di riconciliazione 
quel ree, che stimolato più volte , ed invitalo dalla per- 
sona offesa a chieder la p.ace , a domandare il perdono , 
ricusa di farlo. Avea ben dunque ragione di affermare il 

(6) Cane. Trid. Sess. 3 . rati, fi, _ 

(7) Id. jlug. Hit. (fe Uccles. dugm. cap. 5 a. 
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Indaio Autore, che nullum credimus ni» «rantem auxìUum 
promereri. * 

A «he sliipirsi pertanto , se parecchi exianJio tra Cat- 
tntici'del secol oostm passano , non dirò ic settimane ed v 
mesi , ma gli anni aniwa cd i lustri nello stato deplo- 
rabile della colpa ? Di quegli aniicbì antituluviani giganti , 
famosi non meno per la struttura enorme de' corpi loco , 
«he per la corruiion enormissima de’ lor costumi , riferi- 
sce l’Eicclesiastioo, che non ottennero de’ lor misfatti il per- 
dono , ma che perirono nelle loro empietà , perchè a 
Dionvtnsi volsero colla orazione: non exoravenmt prò deli-^ 
ctis suÌ3 antiqui gigante», qui destrucU sunt (8). Anche 
voi , o inf«‘lice cristiano , vivete si a lungo nella misera- 
bile schiavitù del demonio, nè mai vi rimettete nella dolce ' 
libertà de’ figliuoli di Dio ; anche voi persistete ne’ pravi 
abiti contratti di denigrare ne’ vostri discorsi la fama altrui , 
di bestemmiare, di ubbriacarvi , di amoreggiare, nèmni' 
emendate gli scorretti vostri costumi; anche voi ad ogni 
vento, anzi ad ogni solTio di tentazione traboccato di mano 
in mano in sempre nuovi peccali , co’ quali venite |>oco 
a poco formandovi quella fatai catena , che trascineravvi 
alla fine nel baratro di perdizione; ma perchè? Perché 
ad altro da voi non si pensa , se non se a giuncare , a 
ridere , a sollazzarvi , ed a procacciarvi comodità , ono- 
ri , ricchezze in questo mondo ; nè mai vi applicate a 
pregar daddovero il Dio della pace ed il patire delle 
misericordie , onde spezzi ed infranga quelle ferree rug- 
ginose catene', che si vi stringono: non Aaietia , dico 
San Jacopo , non avete la grazia , non ottenete il per- 
dono, perchè non pregale, non haòeti» propterquoJ non 
poatuiati» (^). A die dunque lagnarvi del Signor Dio , 
o perchè v’imponga precetti troppo di lllcili ad osservarsi , 
o perdiè v’ aimìa dato ima natura troppo recalcitrante 
ed inferma , o p«r<^ permetta al demonio d’ assalirvi 
con troppo vigore? Anzi «he dolervi di Dio lagnatevi di 
voi stessi , di<* Agostino , che non .potete salvarvi , per-? 
chè non fate orazione : JDeu» impossibilia non jubel , sed 
'jubendo admonet et fàcere quod possi» , et patere quod non 
jlpTr'" ( 10 ). Ah ! s’ egli è por vero, amatissimi peccatori , 
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Sì 


Eccli. 16. 8. „ . 

(9^ Ep. Jacob, cap. 4. 2. ... ■ ' 

(io) D. jfug. Lib. (le Nat. et Grat. cap. ^3. 
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(h« vogliale nel tempo della corrente Quaresima , nelle * 
venture leste di Pasqiia ( poirhc per lalunn di noi non 
ci sarà più nè altra Qnarcaiiiio , nè altra Pasqua ), s’ egli 
è pur vero , io dieea ,«'c.be o|ierare vogliale una stabile 
conversione assolatamente necessaria per evitare una eterna 
morte , ed acquistare la vita eterna , non vi stancate m» 
di supplicar colle fervide voci del penitente Davide il * 
Signor Dio nostro , affinchè rinnovi nelle viscere vostre » 
uno «tirilo retto,, c vi cunicrmi colla grazia sua principale 
ed efficace (il); onde tornar possiate quai prodighi fì,,li 
el'aèn del padre , quai pecorelle smarrite all’ovile dei 
btaon pastore.' Kd olleniiln che avrete mercè le vostre pre- 
ghiere il* ilnoo tUlla conversione, non Iralascialepero di 
orare? psi-Oochè l’orazione non è inen necessaria a’ g.nL.ti 
per conscrvaTèila grazia di quel che sia a' pei-csiori per' 
acquistarla;' verissimo estendo il cclrbre detto dei grane 
Pontefice lonoccnzio Primo: necesse est , ut quo auxtUanti'st 
vincimus, eo iferum non adjuvuitte vincamur. . 

'Vide un di il conteplalivo Giovanni, vide ne’ mistcrioal^ 
taoi raytimenti il Figliuol della Vergine avente nella sua*, 
deatra sette' lucenti stelle , nelle quali figurati ciano gli4 ' 
, Angeli , 'oasia»i Vescovi delle sette Chiese dell’ ,\sia : /zo»' 
bebat -in r/extera Kud stellas septem ; steilae angeli sunt * 
ikpUài’f'éèctedtirani. (ta). Ma e clic mai volle dinniarea 
K'AMiaiint) con questa strana visione manil'estata al suor 
*■ cKletìé aliscepolo ? Sapete che? Volle dare ad intender 
. risponde fiupeito, Abate , quesU terribile venta , ed è choP . 
It ahùne'giuste , avvegnaché per 1' almo della grazia a gni-> 
aa ideile lnhiii|ose risplendano, sono in necessiti d’ es-a 
aere' sostenute dalla mano di Dio; |^erdhò altrimenti anche 
le stelle’'del ciclo convcrlirebbonsi iu rdztoui d’inferno 
Ternòiiiter imtimit-, iti qui exisiit^at sUire , viJeat ne 
cadat , jion eirim stai tua dirtutu, ied dextem Dei con-* 
Unente (<i3). Ella èipur bella ed ddboncia a nostro yir»4' 

. posilo 1' immagine del gran yiadrc Agostino. Siccome per 
vedere , dice il Santo , non basta che 1' occhio sia iniie». 
ramente'sano , cosicché i diversi umori, come 1’ aqiiefiijp^'*^ 
il cristallino, ed il vitreo, che lo compongono, mond ta** 

m 




Il) Psalm.' bo. 

Il a) Apoc. 1 . 1 6. ao. 

i3^ Rup. vP3. JJL.ì a. in cap. a. 
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swno , td eipurgati da qualunque menoma macchiarella , 
ma fa di meslieri che venga inohrc illuttralo al di fuori dà. 
una linea di luce, la qual penetrando della papilla il fo- 
rame , ed a traverso di quegli uiaori paMando ora spanda 
in più parti , ed or raccolga in un punto i divergenti ^ 
o convergenti suoi! raggi , i sicché questi acconciamente 
riuniti nella reticella, eh' è nel fondo dell’occhio , de- 
scrivano in essa,, come in un foglio, le immagini degli 
oggetti èsterinri , che tosto poi ti conoscon dall’ anima in 
virlii dell’ impressione portata pel nervo ottico al ccrebro s 
cosi per vivere rettamente non basta che 1 ’ uomotia mon- 
do da colpa grave , non basta che sia totalmente puri- 
iìcato ; ma è necessario che illuminalo egli sia ed avva- 
loralo dagli attuali splendori dell’ eterno Sol di giustizia r 
SiAtt erùm oculu* edam ‘pteniuime aanua , nifi candorm 
lucis adjuhit , non potuit cernere ; sic homo edam perfè- 
eti esime jutdficatus , nisi aetema tuce jusdtiae dìvirdtu» 
màjuvetury recte non potest vivere ^ 14 ). In effetto per 
mantenersi nello stato felice della grazia abituale dee l’ uo- 
mo ribattere tutte le gravi tentazioni , che lo corabatloa» 
«d intieramente osservare la legge santa di Dio. Ora 
quantunque 1 ’ uomo colle sole forze dell’ infievolito suo 
arbitrio possa forse superare talvolta alcuna lie/e tenta- 
zione > ed osservare un qualche precetto della legge na- 
turale , non Duò però, come contea i Pelagiani sosten- 
gono tutti i 'Teologi della Comunione Cattolica, non può 
nello stato delia natura caduta tutte vincere le tentazio- 
ni , nè tutti ouervare della legge i precetti ; onde in 
conformità di una tale dottrina definì il Concilio di Tren- 
to , che per conservarsi in istaip di grazia necessario ren- 
desi alT.uomo uno speciale ajuto di Dio: Si quis dixe- 
rit jusdficatum sine epeciati auxm» Dei in accepta ju~ 
etida perseverare poste , anathema sit (i5). Dunque se 
la grazia attuale tanto vi i necessaria per mantenervi , 
o giusti , nella vostra giustìzia; argomentate quindi quan- 
to necessaria ess» debbavi l’ orazione , la quale , al dir 
di Agostino, è il veicolo appunto ed il canale , per coi ' 
ci vicn comunicata la grazia: ascendii ondo, et descen- 
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fi 4 j D. j4ug. Uh. de Nat, et Crai. eap. a 6 . 
^ (l5) Cono. Trid. sess. 6 . eap. 23. 
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dii Dei miseratio. Quanta a me in 'non dubito affer- 
mare esservi l' orationc nktvssaria cosi. , che senza d’ essa 
non la durerete lungamente ne)!’ amicizia di Dio. it 
Egli è sentimento deld' Aiigelieo Dottor iiaii Tonioiaao, 
die Adamo sia cadoto in peccata, percliA nel breve tem- 
po dell' innocenza non fece ricorso al Signore con la pre- 
ghiera t quia ad cUvimim aiixiliunt recuraum non ka~ 
ouit (t6) ’/ ed è altresì tseotimeiito td« parecdiè gravissi- 
mt ed autorevoli' Sposilori , che alcuni , degli Apostoli 
aUtandonasserocvilmente nel tempo di sua Passione il 
ioeo divine Maestro , ed altri aperUunente il negassero, 
perciò in cambio di premunirsi ncU’ orto con lo scudo 
delP orazione , neghittosi si diedero in brarcio al sonno, 
lo dunque argomento cosi. Se un Ad.inin , coinechè co- 
stituito egli fosse nell’ originale* giustizia, fregiato di per- 
spicace sapienza , dotato dì un arbitrio sano', robusto , 
ad' iaunune dalla ribellione del fomite, dai contrasto del- 
ie passioni, pure per mancanza di orazione precipitò nel-, 
la colpa ; come poi senza, l'appoggio dell orazione pre- 
aumeremo noi di reggerci in piedi -, noi dico , che con- 
oepnti in peccato, c nati col peccato sull* anima .abbianz 
P intelletto «ttenebrata dall’ignoranza, la volontà infet- 
ta dalla roaliiia, apoasato ed infermo l’arbitrio per o- 
petarc il bene , pronta ed> inchinevole la conenpiscen- 
aa ad eleggere il male? Se gli Apostoli, che por più an- 
ni godettero la làmìgiiaritk intima dal Verbo incarnalo, 
ehe udisoDO le sue divine parole, che videro i< suoi uii- 
lacoli, per aver Ir.iscurata 1’ orazione caddero in pecca- 
to; cerne non cadremo noi, che veduti non abbiamo mi- 
lacoli da Cristo operati , ^nè udite le sue parale , nè go- 
duta la sua Visibile conversazione qui in terrai Eh! di- 
lettissimi , non occorre Insingarsi. Tante sono le teiv- 
uzioui e gl’ inciampi., le pet^seenzioai c i pericolL, 
cui trovansi esposter la stesse anime giuste , cIm senza la 
pratica dell' orazione non è ad esse poMibìJe il preser- 
varsi d^lle cadali-. Come in 'falli , ed in qual modo po- 
Uaoao etse* resistwe alle <te<^ultrici lusinghe, del mondo 
lutano 7 ooise superare gli assalti della fiera^ivollosa 
concupiicenta ? come opporsi alle massime eterodosse, ed 
ai. pessimi esempli di tanti spiriti libertini, ehe signoreg- 
i -s t z. ’ 


(i6) D. Thom. i. 
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giano a’ nMlri di 7 wNiie deludere le attuale dell’ infera? 
tentatore? come tooprir gli artifizj ed i maneggi segreti 
dell’ amor proprio ? come in somma perseverar tino alla 
fine nella carità c nella giustitia senza implorare , ed 
ottenere da Dio colla orazione anella grazia, che per far 
mito cià rendesi loro indis(iens.lbilmcnte necessaria? 

La perseveranza finale. Ascoltatori, ella è un donosi 

§ rande, che non può mai condegnamente, ossia per titolo 
i giustizia meritarsi dall’ uomo. Solo può raeriUrsi do 
oongruo per via d’una certa tal qnal convenienza coll’ e- 
tercizio delle buone opere , ed in particolare colla fre- 
quente ed umil pr^hicra : hoc donum supplicitor orno- 
rori potest , come insegna colia Cattolica Qiiesa il Padre 
Sant’ Agostino; ed altrove pii» chiaramente egli dice, che 
Iddio non darà il dono preziosissimo della perseveranza 
dono, che è la corona di tutti i doni, se non a dii in* 
stanteinente lo chiede coll! orazione conUat DeumnobU 
dan aUgua etiam non orarUibua, ut initium fidai; alia 
non aiti omntiòus praeparasse, sieul uaque in finem por-, 
sevorantiam (l'j'). La intendeste , o miei cari , la intende- 
ste ? Ripetiamlo un’ altra volta , che troppo imporu il ri- 
peterlo: alia non nisi orantibua praopanuse, slcut usquo 
in finem persevorantiam. Dehl adunque , anime giuste ^ 
**!**?*? «guanto vi preme di conservarvi nell'a- 

inicizia di Dio , di custodire il prezioso tesoro della gra- 
zia santificante , di ottenere il dono specialissimo della fi«s 
■ale pe^veranza, deh ! non desistete unquamat dalia san-s 
ta orazione. Alzate in ogni luogo le pure mani al delo , 
nè siavi cosa , che dall’ orar v’ impedisca. Alla pratica 
dell’ orazione il conoscimento vi stimoli delle miserie vo- 
stre ,• delle vostre indigenze , sapendo che da voi stesse 
non a^te alcun bene , ma che tutti i beni vengono da 
Dio ; nè avvi altro mezzo per ottenerli che la preghiera, 
essendo questa il mezzo appunto stabilito da Dio per con- 
ferirvi I suoi doni. Pregate dunque se peccatori, pregata 
se giusti, onde ottener possiate, o il dono della conver- 
sione , se V attrovate in peccato , o il dono della perse- 
veranza , te possedete la grafia. 


(* 7 ) liiò. de dono Perse^er, eap. 6, eteap, iGt 
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SECONBA. PARTE. 

^ « 

II. Non basta parò , miei Fedeli, far orazione , />e///fo- 
nm vestrat innoteKaiii apud Deum ; ma dee l'arsi nel mo • 
do dovuto , onde profittavo! riesca il nostro spirito i in- 
Omni obttcratione. Due sono , siccome io penso , le con- 
dì fiorii pili importanti , che accompagnar deggìono la no- 
stra orazione: condizioni, che acconciamente ravvisare si 
possono in quelle due damigelle , che accompagnarono 
fa bellissima Esterre , allorché attraversando essa le logge 
del regio albergo entrò nelle camere del Be Assuero per 
•opplicarlo a favor de! popolo (i8). Una di esse più ri- 
v>erente , più schiva stas asi un passo addietro raccogliendo 
Ib strascico della vesta regale : I’ altra più animosa c più 
confidente reggeale, come a cascante por truppa tenerez- 
za , reggeale mollemente il braccio , quasi in atto di so- 
stenerla. Nella prima io ravviso l’umiltà; nella seconda 
la perseveranza , che sono appunto infra 1' altre le due 
condizioni le più essenziali aell’ orazione. 

' Una dunque delle condizioni precipue , che accompa- 
gnar deraiono la nostra orazione , onde renderla accette- 
vole a Ilio, ed efficace ad impetrare da lui ciò, die ad- 
dimandiamo , egli è certo essere l’umiltà, siccome chia- 
ramente apparisce da’libri sacri. Quindi la santa vedova 
Giuditta, rinchiusa nel suo dimestico oratorio , di cilitio 
vestita , aspersa di cenere , al suol prostesa : sempre , di- 
cea, tempre v' è piaciuta, o Signore, la preghiera de- 
gl» umili e mansueti di cuore : humiÙum , tt mansueto- 
rum semper Ubi placidi deprecaUo (19). Quindi il coro- 
nalo Profeta, anch’ ei ne’ Salmi ci attesta che Iddio ha 
tempre di buon occhio riguardate le orazioni degli umili, 
nè mai ha dispreggiatc le lor dimande : respexit in oraUo- - 
nmt humiUum (ac^. Quindi l’Ecclesiastico parimente dice, 
che la preghiera di chi ti umilia oltrepassa le nubi , pe- 
netra i cieli , ed arriva sino al trono di Diu , nè di là si 
parte sino a che ottenuto non abbia quanto essa desidera: 
^/ado humiiiantis se nubes penetrabit , ne (ùscedel, donne 
^tdsdmus aspiciat (ai). Conciossiaché decreto è que— 

(18) Esther cap. 5. 6. • 

(19) ludith. 9. i5. ^ ' 

(aoi Psalm. 101 i5, 

.{ai) EccU. 35 . ai. ■ 
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•lo del Signor Dio , dice qui grarcmeiite Agostino ^ de- 
creto , cui nulla può aggiungersi, nulla detrarsi : Stn- 
tentia Domini est, nec aridi atiquid poiest ntc mìntd. Ma 
qual è un tal decreto? Cbe come la pioftgia non fermasi 
in sulle cime de’ monti , ma scende a fecondare co’ suoi 
liquidi umori l' ime profonde valli, cosi lia decretato l’Al- 
lissimo di fermar benigno lo sguardo sopra queiranime. 
che nell atto di supplicarlo s’ umiliano ; laddove si è pro- 
testato di non mirare che di lontano e con occhio di sde- 
gno coloro , che dinanii a lui si presentano con alterezza : 
Qwmam excelsuaDominus, et alta a longe co^ptoscit (aa). 
Alto è il Signore, siegue Agostino, ed ei risiede in un tro- 
no eccelso di maesti ; ma se noi col presumere di noi stes- 
»i , o delle buone opere nostre vorremo innalzarci, onde 
chiedergli con elevatezza le divine sne grazie , che oc 
avverrà? Nè avverrà che Iddio s’ innalzerà vie più ed 
alloiitanerassi vie maggiormente da noi , nè ci concederà 
giammai ciò, che addimandiamo. Abbassarsi dunque con- 
viene ed umiliarci nella cognizione del nostro niente , 
delle miserie nostre; ed allora egli pure abbassandosi s’ap- 
prossinierà a noi per ammeUerci art’ amoroso suo seno 
ed impartirci i suoi preziosi favori: alias est Deun, belle 
parole \ alias est Deast erigis te ? etjugit a tei humilias 
ter et aescenait ad te ; qttare hòc ? quia exceluts est et 
humitia respicit , et alta a longe óo^noscit (a3). ’ 

Come vogliamo dunque , o Cristiani, ch’esaudisca il 
Signore le nostre supplicazioni , se tanto tanto sono man- 
canti nell'umiltà ? Opposuisti, direbbe Geremia ne’ suoi 
Treni , oppoMtsU Uhi naòem, ne transeat oratio (24). Co- 
desto lumo della superbia nostra , codesti densi vapori 
della vanità . o della gloria mondana , codesta sciwca 
presunzion teineraria delle immaginarie nostre virtndi for- 
mano a cosi direpn grosso corpo di nubi, che chiudono 
Il varco alla nostra orazione , ed impediscono 1 raggi del 
•ole, onde sopra di noi non riflettano i lor benefìci infliissi: 
opposm^ libi nubem , ne transeat oratio. Quando dun- 
que in Chiesa , od in casa ci porremo alla Divina pre- 
•enia per far orazione , tengansi gli occhi a terra, la li»- 

(aal Psalm. 107. 4. u 

ia3i D. Aug. Serm. l’S. efe Temp. 

(24) htrem. Thren. 3. 34. > . . . i 
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colIn continuazion delle suppliclie ; oporM aemper orare, 
et non deficere (26), dice Gresil-Cristo: vigilale omni tem- 
pore orantes (27) , replica in altro l«ogo il Redentore : 
tine intermisaione orate (>8) , soggìun|;e San Paolo : 
non impediaria orare semper (2g) , shiude P Ebclesia- 
ttico. Di noi duniiue dobbiamo assai volte lagnarci non 
di Dio , se concedute non ci vengon le grazie, che ad- 
dimandiamo , essendo assai volle mancati in una condi- 
zione necessaria a rendere efficace la nostra orazione , 
qual è appunto il perseverare in essa. Battè Mosè con 
la bacchetta la pietra colà nel Deserto ma alla ^riithi 
battuta 1’ acqua non usci ; seguitò a battere , ed ecco 
scaturir da quel sasso chiare, dolci , c fresché Mli|ile in 
si larga vena , che bastarono a dissetare e il popolo e 
il gregge ; egressae sani aquae largiaaimae ,, ita . ut po- 
pufusbiberet , et jumenta'^Zo). Non basta però 1’ umi- 
liarli nelle diniande , clic tacciamo al Signore, convien 
inoltre persistervi con costanza. Quella orazione ^ cne 
animata viene dall’uiiiiltà , ed è avvalorata dalla 
veranza , riporterò infallibilmente il suo 'effetto; pm-hè 
,le cose , che in elsa Si chiedono , sièno" cohducèòVi'''è 
profìcue alla salvezza etj;rna dcll’anlme. Fate pur’dètl- 
que , o miei cari , late orationd ,‘ essendo questa {tòt tutti 
noi necessaria V/wtiViò/ies vestrae iàrtaUécaht ppad ùlfuyti; 
ma perchè l’orazione riesca profittevole al noètro’tt^Mtb 
è necessario il farla col dovuto modo \ ''ìn onihi 
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■ PREDICA VEOTESIMA. 


« 


KEL giovedì* dopo LA. TERZA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 


• f • I 

J)EL GLORIOSO PATRIARCA S. GIUSEPPK 

' Quaelivìt Dominu* »ihi virum juxta cor situm. 
i Reg. ini. 14. 

Stdtòti mUtarius , et tacobit , quia levavil super se. 

Jerem. Thren. in. 28. 

I 

- ‘ 

Oe mai altre fiate Ro intrapreso con genio 1' alio cd 
onorevole incarico di celebrare coll’ incolto disardono mio 
alile le glorie de’ Santi; questo è certamente l’incontro , 
ohe oltre l'usato mi brilla in petto la gioja , ornatissimi 
ascoltatori , dovendo io ridire in questo di le ammirande 
rirtudi , ed i chiari pregi dell’ incomparabile Patriarca 
1?. Giuseppe. Quello però, che mette in apprensione l’csul- 
taiite mio spirito , si è che nel lodarlo non ho que'van- 
taggi , che d’ordinario da’ sacri Oratori si cercano ne’ lor 
panegirici. Per tesser eglino pih luminoso 1 ’ encomio a 
que’ divini ed immorsi Eroi , de’ quali imprendono a 
commendare le gesta, hanno in costume di ric.orrere a’ mi- 
racoli ed a’ portenti con istordimento della natura per 
loro mezzo operati da Dio , o a' tormenti fierissimi in fac- 
cia della tirannide con fronte allegra , ed intrepido 
cuore da lor sofferti, o alle profonde esimie dottrine con 
la penna non meno che con la voce da loro insegnate. 
Ma io nel farvi 1 ’ elogio 'ffl San Giuseppe parlo di un 
Santo, di etti nell' Evangelica Storia mirarlo alcuod^non 
leggesi, ni alcun martirio, nè parola ahmpa da lui pro- 
ferita. Parlo d'un Santo, che menò sua > ita nel, faticoso 
ad umil mestiero di una povera botteguccia , che amò di 
•oqdur solitario i giorni suoi , che custodi fedelmente il 
# • ' 

s 
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•rcreio tl’un iuviolaLile sil^uiio,; on » Giuseppe , piuc- 
cliè ad alu-i appropriare si possoni? le paride di Geremi» 
ne' suoi treni; SeUebit Dolitaxius , et tacebu quia levavU 
super se. Costituito il nostro gran Divo con privilMio * 
j’eruii altro de’ Santi non mai concesso, costituito Sposo 
di Maria , Padre di Cristo , capo econtmiit» della wcw 
Famiglia, ed ajutatore di Dio nella grand opera a 
Incarnatione del Verbo, potea egli parlare, ma non di^ 
parola^ polca rivelai' gran Mistcrj, ma li icnne nasco» 
poiché tal era la volontà di quel Dio , che lo trascelse 
per lido custode, per depositano segreto de suoi piu re- 
conditi arcani : quaesivìt Domùius sibi virum juxta c«r 
suu/ii. \ che dunque io mi veggo ridotto in questo di f 
Ad un passo , che potea a prima giunta respingermi, ma 
che mi apre ciò non ostante un’ ampia strada , ed nn 
largo campo spaxioso di ragionare : ridotto mi veggo a 
discorrere del maravìglioso silenzio di San Giuseppe. Os- 
servo in questo silenzio certe circostanze , che per cerere 
singolari sono propriissimc ad iscoprire il carattere di si 
gran Santo, cu insiememente ad essere di ei udizione per 
noi , perchè è silenzio d’ un uomo giusto. Noi non 
siamo , uditori mici , esser tutti illuminati quanto i Dot- 
tori , o coraggiosi ed intrepidi quanto » martiri , ® 
voliti da Dio quanto i Santi, che operarono luaraiig le j 
ma io son di parere , che Giuseppe possa ammaestrarci 
tanto col suo silenzio , quanto i Dottori ci ammaMtrano 
co’ loro discorsi; che Giuseppe col suo silenzio abbia pre- 
stata a Gesù- Cristo tanta scrvilii , quanta ne prestarono 
i martiri co’ loro patimenti ; che Giuseppe in fine^ 
fulte col suo silenzio cose ancor più stupende, che i Tau* 
maturghi non fecero co’ loro prodigj. Che silenzio in latti 
fu mai quello del nostro Eroe ? Dii silenzio di discrezio- 
ne , un lilenzio di sofferenza , un silenzio di urailli. Un 
silenzio di discrezione nella più difficile delle sue icnu- 
xioiii : seJelÀl snlilarius ; un silenzio di sofferenza nella 
più sensibile delle sue pene ; et lacebit ; un silenzio di 
i^milU nella più rilevata delle sue glorie ; levavit 

super se. Con un silenzio di discrezione cusuidi 1 onor 
di Maria : con un silenzio di sofferenza salvò la vita a 
Gesù: con un silenzio di umiltà occultò I.t propria gran- 
dezza. Dal silenzio dunque di Giuseppe piacenii ora di 
argomentare la di lui santità. Tenterò una strada , che 
forse è nuova , sconosciuta cd insolita ; ma se merita 


ivè 

lode quel via^alrac , clte-per an ««ntiero oition imi o 
rade volte bittottf giunge pib apediente del tuo camini'* 
no alla meta , Ctrederò anch'io di non meritar ripreniio- 
>ie , qnalor dhl'silentio di Giu«ep]>e rietcami di |>or su 
in driato lame' il greode) il maraviglioso , 1’ eroico deh», 
la »aa Mntità. 1 . ‘ii 

'L Grande fortana ella fn , non v’ ha dubbio ,‘quellA: 
di AaM'^iuteppe , o signori , nell’ esser egli tra il nove*- 
ito*di tntfi' i mortali trascelto in isposo ad ona Vergine » 
«teilatlH. para, la pih eccelsa, la pih colma di do- 
ni', la'piii'bella si d’anima, come di volto, che un qua 
cnmpilrve , o sii per comparire sotto il Sole; Vergine- 
•uperiore e nella 'dignitl , e nella grazia, etnei inerito, 
e nella gloria a tutto insieme imito 1’ infinito coro dei 
Giusti, a tutte insieme anche le innumerevoli schiere de- 
gli Angioli; Vergine in somma predestinata fio ab eter- 
no ad essere degna Madre d’ un Dio , Imperatrice sovra- 
na dell’ universo , ed a tenere cola.uh nell’ Empireo il 
soglio suo , quanto a semplice creatura concedasi , vici- 
no al Trono di Dio. Fortuna però , che suppone in lui 
una prerogativa eminente di Santilò. Perche dovendovi 
essere tra queDe persone, che son tra loro con 'sacro no- 
do di maritaggio congiunte , una certa , dirò cosi , ana- 
legln dì costumi, di pensieri, d'inclinazioni, di effetti, 

r vien dire che Giuseppe per essere destinato sposo ai- 
pih Santa infra -tutte le creature , tanto dovesse in- 
nalzarti in ogni genere di virili sovia degli altri Santi *, 
che e nella legge di natura , od in tempo t^cHa legge 
scrìtta fiorirono quanto sovra i bassi ed umili virgul- 
ti** innalza ed estolle eccelso abete. Ma una l'ortuna si 
mande , ed ima sì eminente preingatlva alla pili diffici- 
le di tutte le tentazioni lo eapoaemt tentazione però, che 
fu superata da Ini non altrìménti che collo starsene so- 
litario in nn profondo'silenzSo di- discrezione, che Custo- 
di r oDor di Marìa: ttdebit totitariua. Udite: 

Quel sapientissimo Iddio , che con altro magisterti e 
con arte infinita le cose tutte indirizza pe* convenienti 
Mezzi al termine da lui voluto , ed inteso decretato a- 
vendo che nplla pienezza de’ tempi si facesse Uomo il suo 
VcriiO/ elesse ad un tal uopo del matrimonio la via , 
'•on-eonéieiene però, che opera d’uomo non avesse par- 
to vemna in un concepimento , eh’ esser dovea la più 
bell' opera dello Spirito Santo. O ciò disponesse Iddio per 



«or 

incannare il dcmonie ed atcoodere alla poneirazìone da 
lui dell’ Incarnazione il uiizterio , come peniù il gnn 
Ve. covo c Martire Sant' Ignazio (i); o pur lo Toleaac 
per onore del auo Figlinolo, che quantunque della ttir» 
pe di David zecondo la carne , non dovea avere che nn 
radre adottivo secondo lo spirilo: egli è certo che uà 
decreto si alto .ed incomprensibile era ignoto a Giusep» 
pe , che avea poc’ anzi impalmata Maria. Quale pertan- 
to pensate voi, o miei Dilettissimi , eh' esser dovesse il 
turbamento di lui , quando a chiari segni s’ avvide della 
gravidanza della sua Sposa ? Nocchiero , che con pro- 
spero vento ed a ciel sereno solca di un ra.ir tranquil- 
lo le vie, se fìa che da improvvisa orribil procella veg- 
ga sbattuto intra due scogli il suo legno, sbalordito e 
tremante si turba , e gela , nè sa qual vento accegliére 
come propizio , o qual fuggir come avverso , nè a qual 
parte giitar l’ ancora , o dove indirizzar la prora ma 
tra l’ orror del periglio , ed il desio dello scampo divi- 
so stassi e sospeso. Tal a un di presso il novello ca- 
stissimo Sposo Giuseppe, che pel corso di alquante lune 
godette in pace la conversatìonc puri.ssinia della sua Spo- 
sa , a vederle ora di un portato on lui non inteso tur- 
gido il seno, s’ adombra, si turba , si discolora. Vacilla 
quinci ed ondeggia quà e là combattuto da diversi pen- 
sieri ; nè sa qual cosa debba egli credere , nè che risol- 
vere. Credere che Maria sia stata capace d' infedeltà , o 
di debolezza , quest’ è un pensiero , che fa otrore al suo 
spirito; credere ch’ella sia vergine, od insicmemente fe- 
' conda , quest’ è un impossibile, che vien per ora igno- 
rato dal di lui intelletto. Dimorare cou una donzella , 
la quale non conosciuta da lui , chiaro ahi ! troppo di- 
mostra d’ aveie mancato al proprio dovere, quest’ è una 
cosa , cui la giustizia ripugna : tradurla in giudizio, cd 
accusarla a’ tribunali , ah ! questo è un passo , cui non 
puote risolversi la bontà. Che {arà però il nostro Giusep- 
pe? quale partito sarà egli per intraprendere? Eccolo dal 
. sacro Cronista. Non vuole in pubblico disonorarla ; ma 
sotto colore d’ imprendere un qualche viaggio determi- 
na di appartarsi da lei in segreto: voluit octulfe dimit- 
Ure eam (a) -, che è quanto a dire , spiega il Crisoltigo, 
— _ .rv 

(t) Apud. D. Hieron, Com. in cap. i. Matth. ) 

(a) Matth. i. ig. «> .-v-/ s • 


■ma di tacere , di startene solitario , di aver Dio solo 
per testimonio di un’afflizione, che non può agli uomi- 
ni appalesare senza offendere o la bontà , o la giustiziai 
dioii Dea lotum , quia quod homini dicerei non habe- 
bat (3). Dissimula dunque in silenzio l’interna pena, che 
lo agita , benché sappia che la piaga d’ un acerly) dolo- 
re , quaiit’è chiusa , tanto più è violenta ; amando me- 
gUo di vederti e prolungato , e raddoppialo 1’ affanno , 
anziché disasconderlo neppure a colei , che senza punte 
volerlo era di un tanto affanno la causa ed il subbiet- 
to : ab ipaa , cosi la discorre San Gio: Crisostomo , <ib 

n etiarn f^irgine studuit abtcondere tanti cautam do- 
discreto virtuoso silenzio, che a buon destre 
ci documenta , uditori , a non essere corrivi di troppe 
ed imprudenti nel pensare o nel dir male del prossimo ; 
ma a coprire piuttosto, ed a difendere la fama altrui col 
manto della carità, collo scudo della prudenza ^ seguen- 
do in ciò la condotta dell’ odierno celebrato lìroe , il 
quale ad onta d' o^ni ano interno commovimento, ed a 
fronte d’ ogni indizio anche esterno ostiensi dal formar 
sinistri giudizi , o sos{Mtti sopra 1’ integrità di Maria. Se 
Maria non é casta , Giuseppe vuole lasciarla. Se ella è 
casu , dimanda a Dio d’ esser tratto d’inganno; ma in- 
Unto con verun altro non parla, fuorché con Dio , af- 
flitto si , ma solitario , combattuto , ma taciturno , qual 
passero appunto solitario , che fuggendo di là , ove la 
valle tra ’l rumoreggiar delle foglie e il mormorar dei 
ruscelli, e *1 vario canto degli striduli augellelti è meno 
placida , é meno quieta , nel rotto cavo di un sasso in 
mezzo a scoscesa rupe racchiudesi , ed ivi noto solo a se 
stesso i giorni mena .* sic.ut passer eolitarius in tecto, 
mdebit solitariu» , sedebiL 

Angioli santi, che librati in sull’ ali d’oro annunziaste 
ad Abramo ed a Sara , che da essi nascerebbe un figliuo- 
lo , in cui benedette sarebbero tutte le genti (5) : Voi , 
che apportaste a Manue la lieta novella della nascita di 
Sansone (6) : Voi che consolaste Zaccaria ed Eliubetta 


151 D. Cryaolog, Serrn.' n5. 
(ai Ptaìm. tot. 

(5i Cienes. aa. i8. 

(6) Ttidic. i3. 5, 
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asAÌcnrandoli che da venire sterile , da genitori già vec- 
chi sortirebbe un fancittllo , che col suo nMciniento ri- 
colmerebbe di gioja le contrade ed i monti della Gin- 
dea (7); perchè non accorrete ora solleciti a sollevare que- 
st’ uomo giusto da quelle perturbaiioni, che in tortura met- 
tono ed in contrasto il di lui spirito? perchè non v’af- 
frettate a dirgli che il Dio d’ Isacco , di Sansone , di Gio- 
vanni è già venuto , che fu concepito nell’ utero d’ una 
Vergine, che già riposa nel casto sen di Maria? Ah Ma- 
ria , Maria! Voi che potreste diradar queste nuvole, ab- 
bonacciar questi flutti nell’animo del vostro sposo col di- 
scoprimento dell’ aramirabil s«^eto, perchè a lui non dite 
che il frutto , di cui siete incinta , è il Figlio di Dio in- 
carnatosi nel Vostro seno , senza lesione veruna del vostro 
giglio ? perchè serbate con lui un silenzio sì rigoroso f 
tuttoché lo vediate sperimentar in se stesso un martìrio 
così crudele ? Tace Mairia , o Signori , lacei o perchè ella 
pensa appartener solamente a chi 1’ ha fatta Madre il si- 
gnificare allo sposo eh’ ella è sempre Vergine; o perchè ama 
conformarsi alle ordinazioni del cielo , che provare volea 
con una tentazione difficile cotanto , e spinosa la probità, 
la prudenza , la virtù di Giuseppe. 

Tentazione a vero dire fu questa non dissomìgliante da 
quella di Abramo. Come fu esercitata la fede del gràn 
Patriarca Abramo colla intimazione a lai fatta di sagri- 
ficare il sue unigenito Isaooo , ond’ei credesse contra ogni 
speranza , che avrebbe Iddio o con richiamare in vita il 
figliuolo , od in altra non intesa foggia provveduto alla 
sua discendenza ; contra apem in spem credi<Ut (8) ; cosi 
decretato era nel cielo che la bontà, la giustizia ael mio 
Giuseppe si lasciasse per qualche tempo imbarazzata ed 
inquieta , onde con forza maggiore si sostenesse , ed ap- 
parisse vìe più gloriosa. Vedea egli incinta Maria , nà 
potea dubitarne : ^cìò non ostante aveasi egli formata della 
purità di lei una ai alta stima , che non potea darsi a 
credere che 1’ avesse perduta ; majps , dice il poc’ anzi 
mentovato Crisostomo , o chiunque siasi 1’ Antore acll'ope- 
'ra imperfetta , magia crtdebat eaatitati ejua , quam ventri 
ejua (g). Crede più alla ragione , che a’ sen'si. Crede 

(7I Imc. 1. i 3 . 

(81 Ram. 4. 18. • • 

(9) Auctor. Imperf. Ilom i. in MaUh, . 'j 


piutioMo <be^ po«M nna femmina concepire «enz* opera 
umana , che supporre in Maria una somiglievole infedeltà» 
td ecco che di Giuseppe non meno, clic di Abramo può 
dirsi , che cantra Kpfni in spem. creJidit ; perchè magii 
credeòaf cMtUati ejus , quatti itniri ejiis. O forte vera- 
mente, o rarp , o prodigioso silenzio, che mi appalesa in 
Giuseppe un ricco fondo inesausto delle piix egregie virtù! 
Mi appalesa l’ amor tenerissimo ed il riguardo , che 
avea {ler Maria , poiché ama egli piuttosto di struggersi 
nelle sue augoscie, anziché niente niente attristarla coti un 
cenno , con una parola. Mi appalesa una somma bontà , 
ed una perfetta giustizia in Giuseppe , eh’ esser non vuole di 
pregiudizio all’onor di Maria coll’accusarla a’ tribunali del 
mondo. Mi appalesa in lui una viva speranza , ed una fede 
al par di quella di Àbramo , perche a dispetto de* sensi, 
avvegnaché non senza un grande combattimento dell’ ani- 
mo suo , vuol credere continente la sposa sua ; sciens 
iliius caatilalem, dice qui San Girolamo, et admiran» quoti 
evenerut , celai tilentio , cu/ us tt(y steri utn nescieòat\ìo). 

Ma tempo^ è ormai che cangi scena il teatro. Siccome 
ad Àbramo , allorché armala di religioso ferro la destra 
era già in atto d’ immergerlo nell’ innocente seno del suo 
unico amatissimo (igliuolu Isacco , accorse dal cielo un 
Angiolo del Signore , che il già vibralo e pendente col- 
po a mezz’aria arrestò (ii) : cos} un Àngiolo fu spedito 
parimente a Giuseppe , che lo trasse ben presto dalle sue 
dolorose perplessità- Giuseppe (ìgliuul di Davide non temete 
no di ritenere Maria per Isposa,; poiché quanto in essa è 
nato tutto é opera dello. Spirito Santo. Tanto disse a 
Giw9cp|>e il Nunzio celeste; né più vi volle , perché ti 
calmasse io Ini la tempesta dell' agitato suo spirito. Come 
sogliono rallegrarsi gl’ infelici abitatorid' inclemente paese, 

I qualora dopo nuvolosi, e luogamente tristi giorni veggono 
indorare il sole le cime de’ monti , e chiaro e sereno spun- 
tare il di ; o quale consolasi l’mricoflore, quando dopo 
il freddo gelo e la stagiou rigida^ede aprire la terra il 
ftcondo tuo seno , e produrre bei germogli : tal sovrab- 
bonda di giubilo il nostro Giuseppe , or ohe a disgombrar 
.le ealigini di sue dubbiezze è tarlo il sole^ della verità; 

■ ' 

(10) D. Hieron. in eafl. |. Matth. 

(11) Gen. 72- n- . 
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or che dipartito il crudele verno de’tncn timori gode una 
lieu primavèra di pace. Ma forse che trasportato dcU’ etu- 
beranza del giubilo corse allora Giu.'icppe a mauifestare 
altrui , come suol farsi , 1’ argomento delle sue allcgreuc 1 
¥ioy no; ma ai nelle prospere come nelle triste avventure 
serba egli costantemente il silenzio , che forma il suo più 
bell’ ornamento , ed il carattere della sua santità. Quinci 
se prima esponeva a Dio solo il motivo della sua pena , 
ora non pensa che a ringraziamelo : se prima concepiva 
il pensiero di abbandonare la Sposa , ora vuol godere in 
pace d’ un sì prezioso deposito col custodire in casa nna 
Vergine divenuta feconda « per la quale aver non puote 
ona bastevole maraviglia ; ed opera tutto ciò per via d’ uq 
silenzio di discrezione , che T onor custodisce di questa 
Vergine Madre. Se Giuseppe , anziché serbare entro dei 
proprio cuore le parole udite dall’Angiolo , propalate le 
avesse alle orecchie del popolo , forse che riscossa avrebv 
be a’ detti suoi la dovuta credenza ? L’ Ebrea Nazione , 
quella nazione si perversa , che non volle riconoscer Gesù 
|jcr vero Figlio dì Dio dopo tante virtù da lui rimostrato > 
e dopo tanti miracoli da lui operati , forse che senza ve^er 
miracolo alcuno riconosciuta avrebbe Maria per vera Madre 
dì Dio? Non l’avrebbe anzi censurata colle sue critiche , 
motteggiala co' suoi beffeggiamenti? Non è anzi da credersi 
col Massimo tra’ Dottori , che condannata 1’ avrebbe coma 
infame cd adultera ad essere lapidata (la)? Comparite 
però , o Giuseppe , comparite uomo giusto eletto sino dal- 
l’eterniik per togliere a quella nazione malignante il crudel 
diletto di soddisiare la sua passione. Comparite per com- 
seivare , non esprimendo parola , 1’ onor di Maria ; ed 
ascondete , sinché piaccia al Signore dì rivelarlo , ascon- 
dete dell’ incarnazione il Mistero col vostro silenzio. 

Vi ricorda-, o signori , di qnella nuvola misteriosa , 
che stesa sul Tabernacolo dell’ antica Alleanza lo rico- 
priva al di luori , mentre al di dentro riempievalola mao- 
stA del Signore (i3) ? Immagginatevi pure di scorgere in 
essa un’ idea di quanto avvenne nell’ Incarnazione del Ver- 
bo , in cui se al rana cosa apparisce al di fuori , sonoui 
però de* Mister) al di dentro luvìsibili, impenetrabili. La 
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S ia) D. Hieron. in eap. i. Matth. 
t3) Ex0d. 40. 34. 


gravidama di Maria 'era nota : aaa nota non era la di lai 
Verginale Maternità. Conto cra*egli Ebrei il tnatrimoDio 
da lei contratto, essoodo'cib necessario, perchè non ve- 
nisse romo adultera' diffamata : ma non sapeano che con- 
cepito ella avesse per opera dello Spirito Santo, essendo 
questo un secreto da non iscoprirsi che col progresso del 
tempo. Ma chi sarà il depositario , il custode di un tal 
secreto? Sarà il'piii savio , il più giusto tra gli uomini; 
sarà Giuseppe. La maestà del Signore opera nell’ interno; 
ma di Giuseppe il silenzio è come una nuvola sparsa sa 
quel Tabernacolo , nel quale un Dio fatto uomo riposa. 
S’adunino pure intorno al letto di Salomone sessanta del 
più foni che sieno in Istraello >, per custodirlo (t4): un 
solo Lomo', un Uomo vergine-, ua Uomo, che al tre armi 
non cinge fuor solamente la discrezione aua, il suo silenzio/ 
basta a custodir questo letto verginale , questo seno auq 

§ utto, in cui non ebbe error di discendere il Figliuolo 
i Dio. Conit>ariscano pure de' Santi , rb’ abbiano per 
uffizio il parlare : 1’ uffizio di Giuseppe è il tacere, ed il 
^ coprir come nuvola col suo silenzio il decoro della Madre 
non meno , che .quel del Figlio. Ma che dirùio il decoro 
del Figlio? Dovea anzi dire che se Giuseppe con nn si- 
lenzio di discrezione da lui usato nella piùdifficile delle 
sue tentazinni custodi 1’ onordi Maria : aedebit aoUtariut-^ 
con un silenzio di sofferenza da lui praticato nella più sen- 
sibile delle sue pene salvò la vita , non che il decoro a 
Gesù: et taceùit. > ■ | 

11. Se grande fu la felicità di Giuseppe nell’ essere dato 
.Sposo a Maria , non fu rerlamenijt minore la dignùà di 
lui nell’ essere riputato Padre di Cristo. Dignità , che un- 
qna non' fu , nè sarà mai conceduta ad uomo, od Angiolo , 
alcuno; dignità , che propria essendo dell’eterno Padre 
per necessità di natura , al solo nostro Giuseppe fii par- 
tecipata per grazia ; dignità però , che destinando Grn- 
aeppe cd Ajo , e Nutrizio, e Custode dell’ Uomo-Dio , 
alla più sensibile di tutte le pene nel tempo stesso lo espo- 
se. Alla- fuga , o Giuseppe, dice 1' Angìol di Dio, alla 
fuga , alla fuga. Itene presto a ricovrarvi in Egitto , sendn 
che Erode ingelosito del regno è risoluto di togliere al 
nato Bambino la vita per timor eh' ei non tolga a se la 

(14) Cani. i.-j. 
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roroira. Detto , fallo. In quella guisa che Ahnmo, tosto 
che lidi intimarsi da Dio che sacrificar dovesse il suo 
Isacco sopra di un monte , che a lui Terrebbe mostrato ^ 
preso per mano il figliuolo senza farne motto o con lui , 
o colla di lui madre Sara , incamminoj|si obbediente tra 
il bujo di cupa notte al luogo dell’ olocgosto (i5)rnon 
aliramcnte' il nostro Giuseppe prendendo seco Maria , ed 
il Fanciullo divino di fresco nato , sena# farne parola eoa 
chicchessia diedesi tra l’ oscurità delle tenebre tutto ansioso, 
ed anelante a fuggire per assicurare sotto ad altro cielo f 
ed in un clima straniero la vita a Gesù : et taceòit. 

Pensi ora chi può dolorosa quanto , e sensibile riuscir 
dovesse al cuore dolcissimo di .Giuseppe una ul fuga. A 
ben intenderla , Signori miei , convien premettere una 
verità irrefragabile; ed i die il trovarsi un amante co- 
stretto a veder patire l’^^etto amato, essere spettator 
infelice delle sue pene , rieaix a lui , noia v'ha dubbio, 
più tormentoso , che non sarebbe il «offrirle nella sua pro- 
pria persona; merce che tutto il, male , che quegli soffra 
nel corpo, viene, dirò così , di riflesso a ferire, ed imi 
piagare dell’ amante lo spirito. 11 perchè , se Togliam pre- 
star 'fede, a Sant’ Ambrogio , quando Iddio comandò ad 
Àbramo che immolar dovesse il suo* unigenito -Isacco 
ebbe in disegno die il padre fatto ad un tempo o vittima , 
e Sacerdote venisse a sacrificar se medesimo colla immo- 
lazione di quel figlio, che anmva al parirj’ ,cd anche più 
di se stesso: lU in filio pale^quoqie mactaretur (iS). Ot 
chi non sa , Ascoltatori, che 1’ amore cui portava il no- 
stro gran Santo a Gesù, a Maria, era'un amore amillo 
doppi più tenero , più sviscerato , più intenso che-quel 
di Àbramo verso il sub figlio ? Che se à proporzion del- 
l’ amore cresce la doglia, che mi sa dire qual fosse di 
Giuseppe iPdoloce al vedere in una fu^a sì precipitosa , 
in un si disastroso viaggio i patimenti del bambinella 
Gesù , i pàèimenti della sua Sposa Maria ? Povero cuor 
di Giuseppe !. Dover lasciare ad un tratto le ^natie con- 
trade , ed incamminarsi ad abitare in un paese assai più 
lontano dalia umanità , ,di quello che fosse distante dalla 
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Giudea ^ con un bambino di fresco nato , con una vci-gi- 
nella d' aocor tenera ctatie , di romplcssion diliCata, sciirji 

f uida , senza viatico , senza ristoro ; dover pas«are per 
uogbi inosuiti, e perigliosi , travalicar fiumi , e torrenti, 
insetvarsf aentro alle più folte boscaglie*, dover esporre 
la Madre , ed il Figlio alle rigide algenti brume , agli 
ardori della sete, a’ languori della fami) , agli Aneliti della 
slancbezza: come , deb! come farete voi , o gran Santo, 
a serbare in Unti travagli la rassegnazione , il silenzio , 
la pace? Eppur Giuseppe non si lagna, non parla : tutto 
inteso a compiere il divino intimatogli comandamento par- 
te , ma tace , et lacebit. Non replicò all’ Angiolo, come 
osserva il su .lodato Crisostomo: perché m’intimale voi 
un si fatto comandamento? Un comando tale mi sembra 
Strano , ed ambiguo. Voi mi diceste poc’anzi che il nato 
Fanciullo salverebbe il popol sitò ; ed ora non può sal- 
vare se stcssojf Non sotto i fatti di tutto punto conlrarj 
alle promesse (17)? Ma no: questo servo fedele non op- 
pone diibcollé , non trova scuse , o pretesti , non chiede 
tempo per allestirsi ad un si lungo peregriiiaggio , non 
ricerca dall’Angiolo quanto sia per durare il suo esiglio, 
o quando sia pur succedere il suo ritorno: ma . lattò all» 
cieca senza replica alcuna imprende col favor della notte 
il faticbcvol viaggio per involar alle furie di Erode questo 
picciolo Infante, cd essere in certo modo salvator del suo 
pio. Fremi però di rabbia, o Erode : spargi pure a rivi, 
a torrenti , cj a dumi di sangue de’ fanciulli , onde as- 
(icurarti del trono , o infame politico. Eccoti confuso ne’ 
^uo) maneggi. Un uomo senz’armi , senz.-t credilo , senza 
ricchezze salva al tanto da le odiato bambino la vìut ; 
uè altrimeuli la salva , che col suo sofferente silenzio : 
lacebit, , 

Comunque però una fuga sì intempestiva,* un $1 lungo 
viaggio, ed un soggiorno si disagiato nelle barbaro contrade 
apportassero al cuor di Giuseppe una gran p»na ; questa 
peii^ però., cunvien pur dirlo , o Signori , era addolcita 
ijLi inolio dalli soave amabil presenza di ({uel Gesù, che 
•tra li suo Salvatore , il suo Din. Mentr’ era con Gesù 
polca «gli dirsi felice pc’ suoi patimenti : polca egli dirsi 
viaiore , ed in c^rto modo beato, avendo sempre dinanzi 


(17) D, ChrysoiL Hom, 8. in Matthi 
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!*gli occhi un oggeUo si delizioso , si caro, «piai si può 
creder che fosse un Uomo-Dio. CopeinssiacoMchè se tan- 
to la faraos.a nelle sacre lettere lecina Saba , posto il 
piè nella gran reggia di Salomone, al vederlo che fece y 
ed pU’udirlo , sopraffatta da un’estasi di stupore', chia- 
mò beati que' paggi , que' camerieri , que’ servi , che 
la presenza godevano , ed udivano la sapienza di un 
tanto monarca'(i8) : come non dovremo noi dir beato 
il nostro Giuseppe j che ognor leneasi al guardo Gesh , 
che a sno piacete accpglievalo bambinello nel seno, che 
a suo beli*ngio accarezzuvalo con mille baci , con mille 
vezzi di tenerissima divozione che Hato a fiato , cuore 
a cuore univasi intimamente con lui struggendosi, disfa- 
cendosi in deliqui di amore, in incendj di caritè? A.vea 
dunque un bel patire Giuseppe coll’aver presente Gesù. 
Qiièllo però, che fu al cuor di Giuseppe un patir puro, 
i»n dolersi senza conforto, fu allora qu.-tndo tornato di £-' 
gitlo in Naaarette ebbe la disavventura di perdere iò .Ge- 
rusalemme il caro oggetto delle sue consolazioni , il Pi- 
gliuol divino , che senza dirne parola rimasto crasi trai 
dottori nel tempio. Penetrato egli da una premura vivis- 
di serbare a (ìesù quella vita,, per cni tante sostcn- 
e fughe e viaggi , c attenzioni , 
che fa ? Duolscnc amaramente 
d’una perdita si inestimabile, piange con occhi lagrimosi 
il Fanciullo smarrito , affannoso lo cerca per tre giorni 
continui, va, passa y s’ inoltra , toma, s’ aggira, ma t»r 
ce : e< Uteebit. Leggeri ben di Maria che disse con con- 
fidenza di madre al ritrovalo suo figlio : Vostro padre cd 
io vi cercavamo dolenti ; ma di Giuseppe non leggesi che 
pronunciasse parola : sedebit solitariua , «S taoehii: Oh ! 
fedele, oh! coraggioso Giuseppe , che oolle Vostre dili- 
genK , colla soffeicnza vostra , *col vostro silenzio serba- 
ste a Gesù quella vita-, eh’ egli volle poi sacrificare per 
noi; deh! Voi , che appo lui tanto merito avete , pre- 
gatelo a doqarci la grazia di servirlo con fedeltà’, di cu- 
stodirlo con gelosia neil’-anime nostre, di non perderlo 
mai più a cagione delle nostre colpe ; mentr’ io avendo 
già ammirato in voi un silenzio di sofferenza nella più 
sensibile delle vostre pene , el tacebit, per compiere l’otr- 


sima 

ne fino a quel punto , 
e patinleji.ti , e làtichc 
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«lita mi» tela patsciò a consldorarc l>revcmpnt« in voi quel 
ailepizìo «li , «lulc piiuqiievi «li ot.t-t^lare la pro- 
pria giau«le/.za neliii pili rilevala delle vostre glorie ; 
ifuia levavi t super se. 

SECONDA. PARTE.* 

• t ■ • 

ili. Trascorsi erano dalla creazione del mondo quaranta 
sci'oli, od in quel torno, o Signori , d.acchè i Patriarchi, 
ed i Profeti con lutto il popolo d’ Uraello ste«idean sup- 
plichevoli le mani di cielo pregando eolia faccia rivolta 
airoricnlc' che venisse il desiderio de’ colli eterni , cito 
le nubi piovessero il Giusto, che la terra vergine gerino*- 
sliassè il Salvatore. Eransi ormai a forza «li gridi inari • 
dite le fauci a questa iiglia di Sion, ed erasi quasi .spento 
il lume degli oci lii situi dal tener del continuo affisse al 
elei le pupille. ÌL giunto il tempo alla laer line dell' a- 
spellato Mettsia, di (|ticl Messia, che fu io sco|)o di tante 
^ure , 1' obbieUo di tanti sospiri. Qiieslo gran Dio di 
umana carne vestilo i già «xtmparso alla luce del mon- 
do ; ma dal inondo non conosciuto. Giuseppe sa il gran 
mistero ; potrebbe farsene onore col palesarlo , ma non 
Ite dice parola. Rompa pure il cielo «iella tacita notte il 
silenzio con una niullitudine di milizia celeste , d’ An- 
gioli sanli„cbe inni di gloiia cantano al Dio Altissimo, 
ed annunziano agli nomini di buona volontà la pace : 
sfolgoreggi nell’aria una stella d’iniisilalo splendore, che 
Sadica co’ raggi suoi la nascila temporale dell' incarnato 
Sol di giirstizia *, vengano pure i Saggi dell’oriente a ri- 
cercare in pubblica Icirma il nato Re ; a. ri«xinoscerlo ,, 
ad adorarlo : Giuseppe umile , ed allo in tanta gloria 
custodisce iuviulabilmenle il silenzio: rjuia ìevavit super 
et. Che gloria non era di Giuseppe il poter dire : io co- 
nosco questo .Messia ; io 1’ ho in casa mia , in mio pos- 
sesso ; Maria , clic ho. preso in ispo.sa , 1’ ha posto al 
mondo ? Che onore non risultava a questo novello Ob- 
bededonc , il qual polca a ragione vantarsi : lo ho rico- 
vrata sotto del letto mio 1’ Arca della nuova Alleanza : 
è questa la più ecciJsa fra tulle le vergini , che in pre- 
ferenza degli altri a me fu data dal cielo: è «juesti ru- 
nico suo figliuolo dal celeste Padre affidato alle mie di- 
ligenze , posto ueJJc mie mani? L’antico feiuseppe non 
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arra veduto che in fogno if suo fa<:rio dì b’ada rpgger-- 
si drillo in piedi , mentre quelli de' suoi Iratelli stavano 
curvi a terra in atto di osseqninrlo ; non vide che H» 
sogno il sole , la luna , ed undici stelle, che lo- adora- 
vano (ig)- Eppure con una impazienza indiscreta , elio 
fu pòi la cagione di funeslissime consegaenze , 'disvelò 
qne’ mislerj ; < hc doveva tenere nascosti. Tutto 1 ’ oppo- 
sito inicrvicnc del nostro Giuseppe-, Que.sti , Che è l’ uo- 
mo giusto per eccellenza , non già in- .sogno , ma real- 
mente , ed in verità vedesi soggetto , eé' ohhcdicnte quel 
Dio, cui riverenti s’ inchinano e cicli, e- terra , ed In- 
ferno. Vede nell’ abitacolo suo il sole , e 1 » lana , Ge- 
sù , e Maria, che intieramente dipendono da’ cenni suoi-,, 
che prontamente eseguiscono i suoi voleri. Vede , stupi- 
sce , s'iiinilia', ed assorto nella cotitemplazione'delcissi- 
ma di (ai mister), li chiude entro il sigillo d’ un infran- 
gibil silenzio : quia levavil super se. ■ 

Vagliami però Iddio',- c la vostra buona fede, Udito- 
ri. Che grandezza d’ animo , che libertà di mente , che 
signoria di affetti, che umiltà profonda di cuore, che ge- 
neroso disprezzo del moedo non è egli mai lo starsene 
taciturno in tanta gloria? Gran clip! Avere appresso di 
se in deposito un Uomo-Dio; tenere ,* diro cosi , nellia 
mani sue la salute del mondo; essere adottato per- padre 
da un Figlio, di cni i santi maggiori non- sono eheser- 
vi inutili ; sentirsi con bocca per anche odorosa- di latte 
chiamare soventi fiale da lui col dolce nome di pedee ; 
possedere nella persona di lai il frutto prednto- della 
sempre incorrotta , ech incorrottibilc verginità di Maria-; 
essere in fine arricchito dal ciel# di privilegi , di favo- 
ri , dì grazie infinite per ni/mero , per- qualità, iaesHma- 
hili, singolarissime per eccellenza ,, nè mai farne motto , 
mè proferirne parola , nè aver mai in una elevazione ai 
grande alcun 'sentore , o.priilcipio di leggierissima vani- 
tà.* non è -forse questo, se v’ami 'Dio, Ascoltatori, non 
è un silenzio, che supera tulle le iodi, un silenzio, che 
non può essere mèglio Onorato che col nostro tacere '? 
Spiriti altieri, 'uomini vani, od ambiziosi , che tanto a- 
Btate dì grandeggiare , ed essere onorati dal mondo, che 
ne dite ? Quanto da quella dell' umilissiibo San Giosej^- 


(19) Ccncs. 37. • 
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pe non è mai dissimiSo 'la vostra condona ! Ammirate 
■ però , ed imitate di que&t’ tioino giuMo ii silenzio , che 
i'u non solo nn silenzio di diserezione nella più dilfieiie 
delle sue tentazioni; Sedebit aoiitariu» \ «d un silenzio di 
sofferenza nella più scnsiLile delle sue pene : et tacebit\ 
ma Sa inoltre un silcnrio di uiuiltù nella più elevata 
delle sue glorie ; quia tevavit super, ie. Con un silenzio 
di discrezione, che custodi l’onore «li Maria, v’insegna 
l’ammirabile Patriarca a difendere , y 1 a sosteiicre , per 
quanto' da voi si puote , la riputazione , il buon nome 
del' prossimo vostro. C.on un silenzio>di sofferenza , <he 
salvò la vita di Gesù , vi ammaestra a tollerare con ras- 
segnazione , ed iO' pace le eose triste , od avverse , che 
vi travagliano. Con un silenzio di umiltà , onde occi^liò 
egli la propria grandezza, v’insegna a non insuperbire 
nelle vostre prosperità, ed innalzamenti, ma a tanto più 
abbassarvi, quanto più siete grandi; quai rami 'di glo- 
riosa pianta feconda , che quanto più s’.attiovano car- 
sdti, ed onusti di frutta, tanto vie maggiormente si spie- 
gano curvi a terra. 

Che se Iddio ha 'per impegno di esaltare le anime u- 
mili , q[ual eccelso trono oi gloria crederemo noi che ap- 
parecchiato egli abbia lassù nel cielo al nostro Giusep-* 
pe , il quale umiliossi cotanto sopra la terra ? Questo ec- 
celso trono di giuria è dovuto non ebe all’ umiltà di lui,, 
agli affanni , alle sollecitudini , alle fatiche , a’ sudori , 
a’ patimenti, che tollerò in questo mondo il grau Divo 
per custodire 1’ onor di Maria , per salvar la vita a. Gc- 
aù. Corrispondente all’altezza dcya sua gloria f 1’ effica- 
cia altresì , ed il valore d'el suo patrocinio. Patrocìnio , 
come avvisa fondatamente P Angelico (ao) , non limita- 
to , o ristretto , ma universale , ed amplissimo , che ad 
ogni ordine di persone , ad ogni sorta dì grazie , ad o- 
gnt luogo, ed. a luaì i tempi’si estende. 'Diamoci dun- 
que ancor noi a venerare con frequenti atti di divuzio- 
; ae, di ossequi P amabilissimo Patriarca, ad invocarlo 
con fìducia nelle nostre in4igenze , ad imitare le sue ec- 
celse virtudi , a ricalcare le orme gloriose, a seguirne i 
luminosi esémpli , onde .meritarsi jn vita , ed in morte 
le protezione ai un Santo , di cui qualor si consideri » 


(ao) O. Thom, distint. 45, gu. 5. arL a. 
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l’ eroismo di santità, ond'ei rifulse serra la terra, ol’e- 
minenaa del posto, che gode ora nel cielo , e la possah- 
ja del patrocinio , che tuttora esercita in cielo a prò i]ei 
suoi devoti , che vivono sopra la terra , con tutta equi- 
tà di ragione affermare possiamo che dopo il putativo suo 
figlio Gesù , dopo la verace sua sposa Maria, non v’ ha 
nè in terra , nè in cielo alcun altro de Santi , che lo 
pareggi : Nemo natta in 'terra , ut Joseph , princep* 
fiatrum , firmamenlutn geniis {lì). 


X ' 
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(ai) Eccti. 49. 17. 
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PREDICA VE>’TESIMAPRIAIA 


KEL VENEBDl’ DOPO LA TERZA DO»l£MCA 
DI QUARESIMA. 

• . ' ' — » ■hw wo dH M cWwwm»»- — 

DELLA GRAZIA SANTIFICALE.. 

Domint da mihi hane aquam. Joan.iv. i5. 

Habtmiu thfsaurum istum in vasi» ficliliòus , ut ttddi- 
mita» sit virtuti* J)*i. II. Cor. iv. 7 . 

B en fu avventurata la sorte di quella donna, la quale 
in sull’ ora del mezaodl recatasi per certi suoi particola- 
ri interessi dalla citti di Samaria al posto di Sicbar eb- 
be la fortuna di ritrovare colk 1 ' umano Unigenito Fi- 
gliuol di Dio , che molle di caldo sudore, ma molto più 
infiammato dì cariti a quel passo attendevala, qual fiera 
al varco , per fame preda j uve giupta , ed entrala con 
esw lui in un lungo ragionamento in materia di Religio- 
ne , dalla chiarezza , soavità , ed energia delle parole di 
lui restò ella presa , ed incatenata per modo , che illu- 
niiuata la mente , acceso il cuore da nuovo spirito co- 
nobbe i Suoi errori, li pianse^ conobbe il Messia, lo con- 
fessò , ed a lui, come. a suo dolce conquistatore rivolta, 
chiedette con lei ventissime istanze quell' acqua mistetio- 
sa , che lelifiip il cuore , ed ammorza ogu altra sete : 
Domint f da mihi hanc aquam. Ed oh ! pqrchè aver 
non poss’io in Questo di, miei -Uditori , una particella 
uléieno di quella chiarezza , soavità , ed energia di pa- 
role , ehe fè sentire all’orecchio , ma molto più al cuo- 
re di questa doiuik il Figlio di Dio , onde farvi cono- 
scere colle Scritture alle inani i gran beni , le ricchezza 
immense , ed i tesori incomprensibili , che abbiamo in 
Gesù Cristo? Perchè non poss’ io agli occhi vo.stri dipin- 
gere con vivi colori luminosissimi le ammirande bellez- 
M ed i pregi sublimi , che la Grazia santificante in se 
cnntìcne? Almo divioo Spirilo, foule pcrcuuc, onde sgur- 
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ga quell’ acqua vjva , che va poi tu a metter capo , ed 
ìt tal:re in vita elcrnaV Verte Utuanato dalle l'ui piaghe 
adorabili a noi deriva que.->ta vena celeite^ che vantitaca 
1’ anime ; Vergine gloriosi&tima > che come pieno di gra- 
lia lotte dall’Angelo «aiutala , Voi., voi sonimioislrate* 
mi pensieri eccelsi , forinole proporaioliatc al sublimisài- • 
uio argomento , onde io degnamente parlando ìu laude , 
ed in gloria. dt;lla Divina grazia: in laiìdtm floride gra^ 
.iiae tuae (i) , apprendano ormai questi , che qui mi o- 
lioraiio, divoti Ascoltanti, ad apprezzarla come runvien- 
ti i a custodirla, ad accrescerla, ad aumentarla. Comun- 
que però io liti trovi scarso di lumi , mancante di spi- 
nto , ingegiieruiiimi ciò non ostante di tessere in questo 
di alla Grazia. Sniitilicante' il panegirico, o faronimi piut- 
* tosto a dimostrarvi' che dobbiamo sommamente apprezzar- 
la , gelosamente .custodirla , sollcciiarocntc accresceva. 
Dobbiamo si.uimamente apprezzarla , perchè la Grazia 
Santilicante è un gran tesoro : /laòeniun thesaurum, dob- 
biamo gelosamente custodirla , perchè la Grazia Santifi- 
cante è .un tesoro riposto in vaso di creta Iragìle: in va- 
tis fictilibua ; dobbiamo soilceiturnente accrescerla , per- 
chè la Grazia SanliGcante è un tesoro valevole a meri- 
tarci da Dio sempre nuovi, « più sublimi gradi 'di glo- 
ria : ut tublimitas sii virlutU Dti. Purché vi piaccia di 
udirmi cortesemente, forse ancor voi nel seguito del mìo 
discorso avrete a-desìderare , a chiedere quest' acqua -, ed 
«.ripetere Colla fortunatissfhia donna di Samaria: Do- 
7nine da mihi hanc aqUam. 

I. La Santità, per fui l’.anime giutfe inlVa Hi loro di- 
ttinguonsi', altre con chiarezza di sole , di luna altre , 
ed altre di stelle, in nuli’ altro consiste , , Uditori miei , 
luoccliè uella paitccipaziniie più o meno stretta della 
gtazia , ed amicizia di Dio. Quelle grazie, che gratuila- 
iiicnte concesse’icssmio ad alcune una -dorata veste cir» 
condatà di varietà (ò) , il dono dulie lingue , 1’ ^nter- 
prctuzione de’ scrmotii , la guarigione de’ morbi , la di- 
scFCzìoiie degli spiriti, il prediciraenlo delle cose* future 
(3) non sono più di quello die furono le campanelle di 


(i) Efifiex. 6. • 

I Pialm. 44 . iq. 
1. (.'or. in. IO. 
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Aj-onne, fregio sol* delle fi^pbric. Don gemme del Rezid- 
Olle , non ornamento del p«t^ Grazie son queste ordi- 
nate di l«r nalirra alla santificazione altrui , non di chi 
le |>ossiede : onde sappiamo che un Balaamo , ed un 
Sanie ,«nn Cai&sso , ^ un Giuda ebbero il dono di pru- 
fetiaaare , il dono (libero altri simili di operare miraco- 
li. Quella perù che ci rinnova lo spirito, che di virtu- 
,4> «i adorita , che ci costituisce veramente grandi , ed 
aip^itli dinanzi a Sio , è propriamente la sola Grazia • 
Sanlificahtc } quella grazia che dobbiamo sommamente 
dj^proasere', perchè è un gtan tesoro : Aa^emUs , habe^ 
mut thenunun. 

Zhie sorta di prezzo considerare si possono in qualnn- 
quu cosa : l’ uno dicesi intrinseco , estrinseco 1 ’ altro. Il ^ 
primo consiste nella perfezione , ,che ni se contiene la 
cosa stimata : l’altro è riposto nella estimazione , che ne 
formano le persone pih intelligenti. Ora si per 1’ uno , 
come per l’ a lire capo è oltfemodo apprezzabile quella 
grazia , di cui r^iono. Ma chi pouè in primo luogo co- 
nmeare ed esplicare della grazia santificante il pregio 
intrinseco, ed essenziale? Ah ! ella A un dono sì gran- 
de , una qualità si divina , ed un tesoro si inestimabile, 
che non può mente umana il pregio raggiungerne, ed 
il valore : ‘netòit homo pretktm eìua ( 4 ). jSiente però 'di 
meno-, com’è proprio. dei mercadanti lo spiegare ,' ed il 
Dictlefè in vista de’ compratori un qualche ~drappo finis- 
simo d’ oro , ò di' seta, onde’dar loro ad intendere in 
preziosità della matèria non meno, che la maestria del la- 
voro : cosi a<L oggetto di &rvi comprendere , per quanto 
è possibile , .il pregio intrinseco della 'grazia, svolgerò 
anch’ io a parte a parte sotto dei vostri riflessi la aot- 
trina , che nel definire la grazia ci pongono i maèstri in 
.Divinità; giacche nella deonizione dVnq cosa , qualun- 
que siasi , la natura , ed essenza della co^ stessa com- 
prendesi. Qual cosa dunque, voi lo'' mi dite, o Teologi, 

I qual cosa è mai la -Grazia fiantiiìcàntc (5) 7 La Grazia 
Santificante è un dono gratuito , soprannaturale , ed ec- 
celso da Dio infuso nell’ anima a somiglianza d’ un abi- 
to , o qualità permanente , in viriii di cui rendesi l’uo- 
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y,. Jnh. a8. la. 

(6) lialitrt ThoeL Tom. a. pag. 36o. olii. 
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mo realmente cd in verità retto ,giti»to , muto, caro, cd 
accrllevolu a' Dìo , figlinolo adottivo di lui, ed erede 
del celestiale suo regno. O poche si , ma siguifìcanti pa- 
role ! o setisi gravidi d’ ahi concetti ! o incomprensibil 
valore della grazia divina! 0 felice quell' anima , che 
nell’ urna del Santo Battesimo di qnesla stola si veste , 

0 ‘ pur avendola nell’adulta sua ctadc di gravi colpe mac- 
cluata gode la bella sorte- di tingerla novellamele, ed 
ìmbianr aria col sangue dell’ Agnello nel bagno d una sa- 
lutar penitenza.^ 

lo mi rallegro in ispirito sapendo che tra quelle, clic 
mi ascoltano non poche si atlrovaiio di queste anime 
giuste avvenlMrosc ; oiid’ io a ciascuna di queste iti par- 
ticolare rivolto: Mira , vorrei dirle, ani le direbbe il « 
divino suo* Sposo colle frasi della lingua santa, che vi 
]>ongo tradotte nel volgare nostro idioma , mira amica 

* mia , mia diletta , colomba mia bella, qual fosti un tem- 
po , mira quale ora sei. -Dalla viltà primiera impara a 
misurare, e conoscere ' la presente grandezza (6), La ra- 
dice tua, la tua nascita trasse già origine dalla terra in. 
fame di Canaan : il tua padre fu Amoi reo , Cetea fu la 
tua madre, pci'fhè col cibarsi del vietato frutto colà in 
Kdeii entrambi divénnero peccatori. Nata cosi da miseri 
progenitoi'i iiglia più misera , ed infelice , non si trovò 

' nel giorno de' natali tuoi cbi si prendesse la pietosa cu- 
ra di preciderti 1' umbilico , o di lavarti con Jicqiia . o 
di condirli con s;de, o di raccoglierli in pannolini; ma 
ti giitaroim quale abortivo nel fango , ed- immersa la- 
Sciaroiili nel tuo sudiciume. Ti vide il cielo , ti vide 
la terra , ognun ti vide , che nuda , e spogliala eri del- 
^1' ab'^lo della grazia , ed avvolta pel sangue fetido delle 
lue colpe ; ma ti videro con orrore , con nausea , nè al- 
cun di te li curò, lo spio ebbi di te pietà. Ti mondai 
bambina nell’ oeda sacra del batcesimafe lavacro: ti ri- 
puigai adulta iielld’ salutifere a*({ue delia Sagramcnlal 
penitenza. Sopra di tc ho steso il lembo del manto mio , 
ed' irrorata col balsamo soavissiifio della mia grazia t’ im- 
palmai per mìa spose. Eccoti ornata in appi esso della 
veste cangiante , e varia delle teologali viriiuli , forniia- 
de’ bei calzari violetti delle virtù morali , coperta del 

(6) £zcc/i. 16 . vide Conpi. a I..ìjhi{. ibi. • 
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candido bisio deH’ innocenza ^ precinta' cblla lascia pel» 
torale della giustizia , ed arricchita il collo , il petto , 1-^ 
mani di perle , di brillanti, di fregi , nc’.q«:ili ravvisa- 
re si possono i doni del Santo Spirito , che in un colla 
grazia santiheante sopravvengono alle virtù di rinforzo , 

f ierchè producano con perfezione i loro atti. Non più dunque 
orda p macchiata , non più povera , o ignuda , ma ripu- 
lita 4’H|pi neo , d’ogni niaci hia , ma v<-stita d' oro , e 
d’ argento,'' d’ostro, e di seta , mi ricinta il crine di 
splendida aurea corona , ma -graziosa ora ti veggio | ed 
amabile oltre misura : decora facta es oefiementer ni- 
lìiis (7). Quanto sei bella , ainida mia , quanto sei bel- 
la ! Nelle tue pupille il brio delle colambe si scorge ^ 
sulle tue guance il bel colore fiorisce de’ pomi grattati : ■ 
ed una benda vermiglia rasscmbrano i labbri tuoi , che 
dolcemente distillano e latte c miele. 11 cuor m’ hai fe- 
rito , mia sorella, mia sposa, con uno sguardo degli oc- * 
chi tuoi j con una treccia de’ tuoi biondi capelli tu 1’ hai 
legato; ed esala dalle tue veslimenta una fragranza , che 
ricrea , . un odgr che rapisce ; fragranza , ed odor di o- 
rientale arabo incenso (8). Cosi lo sposo Divino ora ne- 
gli estri profetici di £zecliicllo , ed ora ne’ sagri epita- 
lamici carmi di Salomone la bellezza, la dignità , la ric- 
chezza d' un’ anima giusta con altre misteriose parole agli 
occhi nostri dipinge. 

O venustà , u bellezza , d’ un’ anima , che mondata mer- 
cè la grazia sanlifìcaiite d’ ogni lordura , e rivestita del 
ricco ammanto delle virtudi , arriva col suo splendore , 
ed eleganza ad innamorare gli occhi stessi d’ un Dio , 
a meritarsi le cure amorose di sua- specialissima provvi- 
denza -, ad esser 1’ oggetto delle ammirazioni degli Ange- 
li , ed il più tenero compiacimento di tutta msieine l’au- 
gusta Triade: Quam pulchra es amica mea , quam pul- 
chra es'! O dignità , o eccellenza d' un’ anima , che in 
virtù della grazia santificante al di* sopra di lutto 1'' or- 
din creato s’ innalza a maraviglia , si estolle , cd acquista 
un essere come divino; di sorta che come il ferro in 
un’ ardente fornace è intieramente simile al fuoco, cosi 
ed anche meglio 1’ anima giusta si icn'de simile al su» 


(7) Kierh. 16. i5. , 

(8) CutU. %. c. 1. ei sequ. 4 
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Ctt:»tore , divien contorte , e partecipe della divina na- 
tura ; a Gesù Cristo congiungcsi , come tralcio alla tua 
vite, come membro al capo tuo, Vivificala perciò dalla 
spirito di lui , ed ammessa nel felicissimo ruolo de’ suoi 
figliuoli : Égo dixi, JDìl eslis , etfUii Excel» omnes (q). 

O riccheize ,'o tesori d’ un’ anima , che possedendo la 
grazia possiede non solo nei doni sùoi, ma nella sua 
stessa persona lo Spirito Santo , ed iusième con lo Spi- 
rito Santo r altrc.flue Divine Persone , di modo che se 
l’individua consbslaniiale Trinità non fosse’ per impos- 
sibile colla sua immentilà in ogni luogo , sarebbe ciò nul- 
la ostante , come affermano i Padri , ed i Teologi (io) , 
nel cuor d’ un’ anima giusta , la quale perciò in se ruo- 
chiude una incoazione, ed un principio di eterna gloria , 
una caparra , ed un pegno di beatitudine eterna che a 
lei, come à Ggliuola , è dovuta per titolo di eredità : Si 
fila , et haeredes. Chi fia per tanto tra noi , Uditori , 
che alla considerazióne di queste intrinseche prcclaritsi- 
me doti , che in se racchiude la grazia , non senta ac- "" 
rendersi in petto un desiderio vivissimo di riacquistarla , 
pnstochè ne sia privo? 'Chi fia che possedendo la'grazià , 
non senta risvegliarsi nell’ anima una premura ardentis- 
sima di conservarla con ogni sforzo a fronte di tutte le 
tentazioni , che lo .comoattuno ? Non si trattta già qni di 
perdere con Esau la benedizione d’ un padre terreno (ii) : 
si tratta di perdere la Ugliazione del celeste 'Padre. Non 
si tratta di decadere , come Amano , dal, favore d’ un 
Re (lu) : si' tratta di divenire in peccando 1’ oggetto dal- 
1’ ira un Dio. Non fia dunque vero che per uno sfogo , 
che tosto sfiora , per un guadalo sordido, per un osti- 
nato puntiglio vogliamo perdere mai più in avvenire la 
iigliuolanza di Dio , ed il diritto alla sna ricca eredità. 
Vada la roba , vada il denaro-, vada ogni altro tesoro, 
purché il tesoro conservisi della grazia divina , che tan- 
to vale. Che se a riacquistare , o ritenere la grazia , ed 
a 'farne quel conto ch’ella merita, non è stimolo per 

* ‘a' 

fg) Psalnt. 8i. 6. 

(io) 2)., ITiom. i: a. qu. ia. arf. i. in eorp. elaìii apud 
Corni a Lapid. in a. Ep. Petri. v.\.' . . 

Ì li) Genea. 37 . 34 . 
la) Eather 6 . 9 . 
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VOI bastante il pregio intrinseco, rhe in se contiene , deli! 
riilettiamn alinen |H:r poco alla esliiiiazione , in cui l’ eb- 
bero 1’ anime più ' illuminate , perclic più sante. 

Tempo v’ebbc, uiiianìssiini A.s<'oitatori , die i popo- 
li dell’ America tennero l’oro in più vile stima che il 
terrò. Ma veggendu poi quanto lo stimavano ^li Euro- 
pei , rhe per tarne acquisto di buon grado esponevansi 
per vasti- burrascosi mari a’ venti , all’ onde, comincia- 
rono anch’Vglino ad apprezzarlo sovra ogii’ altro metal- 
lo , ed a rustudirlo con gelosia. Forse ancor voi , miei 
fedeli , eooie poqo inteirigcnti delle cose divine , non sie- 
'' le per ancbè giunti a penetrare la valuta intrinscoa di 
quest’ oro purissimo delia cariU offertovi dal Signore , 
ove dice ; suadeo tibi emereaurum ignitUm (t'3), •onde 
1’ avete posposto , com’ ei sene lagna [>éc un. Profeta , ad un 
pugno d’ orzo , ad una brida di pene (14). Mirale però, 
se volete' vie meglio conoscere il pregio anche estrinseco , 
mirate tante Verginelle innocenti , tanti rigidi solitarj , 
tanti martiri invitti , che per fare acquisto della grazia 
divina, 6 pur custodirla incontrarono di buon animo 
quanto v’ha di più rigido , cd austero nelle risireticzze 
ae’ chiostri , questo v' ha di più penoso , ed orribile nelle 
caverne de’ nionlì , quanto v’ lia,di più fiero, ed atroce 
ne* tormenti della tirannide. Mirate , so eiù non basta , 
mirate sopra di un duro tronco cqiilitto il divino Uni- 
genito. Non è egli morto per meritarci la grazia 7 Quanto 
dunque non, dee dirsi preziosa la'geniina della grazia san- 
tificante dappoiché ci fu cmnperaia con nulla meno , 
che colla vita di un Dio? Nella bilancia della Croce, 
dice Eusebio Eraisseno fió) , non fu posto nè oro , nè 
argento, ma il Creatore deU’Univurso, acciuccliè 1’ no- 
mo ricomperalo a si alfe prezzo conoscesse eh’ ci tanto 
,vale , quanto vai Dio. Cohie dunque (lossibil ila che la 
grazia divina da taluno si poco si reputi , si valuti si 
paro sino a perderla per un ineschino interesse , per uA 
in(ame piacere? Ma sapute ciò , che fate , o Cristiani , 
quando per un peccalo perdete la grazia ? Voi disprez- 
zatc la Incarnazione , le falichc , 1 sudori > i patimenti , 

a * ■ 

fiS) ^poe. 3.* 18. ■ . , 

, {i/À i:tech. i3. tg. * ■ 

(16) Euitb. Emi», llom. 2- dt Symb. 
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il Sangue., la morie <lel Figlio di, Dio , rd in certo mo*- 
do vi burlale di Dio ^ perchè tanto abbia (atto , aoQcrto 
tanto per guadagnarvi un tesoro , che voi avete sì a vile. 
Deh! -peli l’esempio de’ SaDti”, 1 ’ cscm|»io di Cristo -vi.' 
muova a i'arne piU' conto nell’ avvenire , eleggendo- di 
soffrire piuttosto ogni più acerbo strazio , d' incontrare 
piuttosto la stessa aspra morte , che mai più perdere la 
grazia ed offender Dio. Gioverà a tal effetto il sapere , 
4'he la grazia abituale non solo è uii rFcco tesoro per il 
suo intrinseco , ed estrinseco prezzo 1 habernua thesau- 
rum ; ma è un tesoro riposto in vasi di creta fragile , 
che spezzare si possono facilmente , ed infrangersi ; in 
• vasi» ficlilihus. , . ■ ' 

11 . Persuasi che a fine di rendersi giustificato basti 
all’uomo la sola Fede-, insegnarono in <[uesli aitimi se- 
coli un Lutero, ed un Calvino , che il Cristiano finlan- 
torhè serba liel proprio cuore una viva fiducia nella gin-> 
stizia infinita di Gesn-Crislo ^ •ed'^ una persuasion certa 
■d’esser egli nel numero de’ predestinati , non'può in con- 
to alcuno peccare , nè perder la graifia (i6). Dottrina 
però ella è questa , che' in un co’ suoi anturi fu solcii.i 
ncmenle proscritta dalla santa Cattòlica Chiesa nell’ecu- 
roenico Concilio di Trento ultiniaincnle adunata: si quia 
ecco il Cainoiie di Fede , si quis hominem semel justifi- 
e^atum dixerìt antpHus peccare non posse , necjue t^ratiam 
amittere , aruithenta sii (17). Ehi se 1 ' anime una volta 
giustificate peccar più non potessero , nè perder la gra- 
da , indarno le, amraniiireobe il Salmista a ricevere (K 
buon grado la disciplina , ed 'a proseguir con leryore la 
buona inoominciala carriera, onde Iddio non si provochi 
a sdegno dalla loro tepidezza , ed ‘'esse periscano dalla 
via giusta Indarno fareblie loro intridere il Profe- 
ta Kiccliiello , che quantunque volte il giusto si sc.osterk 
dalla sua giustizia, ed opererà il . male , «morrà in es- 
so (iq). Indarno le avvertirebbe S. Paolo ad essere guar- 
dinghe a vivere -calile affinchè 'stando elleno in piedi 


■ ( 
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Ì 16) Ilabert Theol. tam, a. pa^.^tj. 

17) Corre. Trid. Sess. 6. Ca/i.'s^. 
(18) Psntm. a. 13 . 

(19) Eseeh. i8. ao. ^ 
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non i^eiigano , quando die si» , a cader turpémente (^o), 
Indaniu alla perfiue lo slcsso Apostolo pres’ avri-bbesi 
Unta cura di castigare i( propcjo colfpoi di làduiJo in 
servitù , acciocché predicando agli altri non venisse a 
perder se stnsso , ad esser* HniVOvatOj^ai). , 

Ma no ‘che indarno non, ifi «vvisa 1 pFÌ|o le $cciUiire san<v 
te ad essere hen circospetti nel nostro operare , ed a oq» 
stodire con gran gelosia il pietioso tesord della gra/.ìa 
saminciinic. Pur troppo abbiamo nelle Divine , ed £ov 
desiasi ielle Storie l'uiiestissimi esempj di personaggi , che 
dalle- vette più rilevate delle virtù precipitarono nel più 
profondo del vizio , che di amici di Dio, si rendettero a 
lui nemici , rh.e di giusti divennero peccatori. 'Chi di voi 
non sa , Ascoltatori , quanto fossero cari un tempo , cd 
accettevoli a Dio un Saule , un Davide , un Salomone, 
che cinti' di regai diadema il capo, ed amuianiali di 
porpora un- dopo T altro, in sul tron* regnarono della 
Giudea? Di Saule lesiifica fo Scurito ‘Santo ful|b* era buo- 
no per ¥ innocenza dell’ animo , bello per Je fàUezze 
del corpo, che di Juijiun truvavasi uomo iuigli(ire in tut- 
to Istracllo (aa). Di Davide ebbe dire lo stesso Dio , di 
aver trovalo un uomo secondo il cuor suo (a 3 ) ; pel- lo 
che ammesso alle infime comunicazioni della Divi'nità 
cantar potè sull' armonica cetra quei .reconditi , ed alti 
mlsterj , che a noi rim.'ingono registrati nei Salmi. Di 
Salomone per ultimo dicono le sa, ere Lettere di’ erg, d’ a- 
nimo docile , ed arrendevole , ,ch’ avea sortila un’ indole 
verso il bene nioventesi a gran declivio (a4) , die orna-. 
to dall’alto di sovraumana sapienza (nò) per lungu trat- 
to mantennesi amatuc del vero, ed emulatore delie virtù 
di suo padre. Ma queste stelle, che brillivano si' lumi- 
nose ahi quii patirono vergognosissima cedissi. Saule 
portalo dalla disperazione,, e dal rancore giunse a cac- 
ciarsi nel petto sino all’ elsa la spada ■ onde iiiortu , «d 


(aol I. Cor. IO. 12. 
(21) 1. Cu>\ 9. 27. 
Ì22) 1. Jieg' 9. 2. 
(2,3) 1. /ìef’. 2. 35 . 
( 24 ) Sapten. 18 . 20 . 
(2àj 2. Jie^. 4. 29. 
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MangUf rimate sopra 1’ arena (jG). Duvùie non rontcnto 
ili aver nsacchiato il Inlamo maritale ìli UrM' , pa»«> a 
lordura, brullam-tilc mi ili lui <>.iiigue iniiotentc (a;^. 
Salomone in fine," conieihè avesae ormai corrugata U 
fronte eil il dorso cadente ,'.»i lasciò depravare in gui- 
sa dall’ amore di donne 'fòfaalieie i he divenne , come af- 

* riTiua San Prospero , ididairti di mente non che di corpo , 
nè niente Valsi a difenderlo dalle donnesche lusinghe, nè 
la gràveira della sua età, nc il vivo lume Celeste di cifi 
nrne hi-ndolo Iddio, fatto l’avca il più savio di lutti i 
Re (ad). O giudi/.j di Dio quanto siete (irolondl 1 O de- 
bolezza d'-'lr uomo quanto sei grande! , 

Or se caddero qiieslf , «he pur sembravano , cd erano 
salde colonne , che sarà di noi vieniti fragili , canne 
painstri ? Eh ! che ad un tale riflctso non posso non 
' contènerrai dal gridar col Profeta : ulula abits , quia 
ftbi'lit Cedrus } uftdutc quereus RaMn , quia succinta 
e»/ saltua awnitus (a«j) , piangete , o abeti , per la caduta 
d e’ -cedri ; Scoppiale in urli, ed in fremili per loschìan- 
tameuto de' boschi.* Ma forse che co’ muti troiiclii , colle 
pianto insensate parla il Profeta? No, no; con voi pària 
'‘anime giuste, parla con voi, che possedete la grazia, 
che state in piedi , che sembrate ben radicale , e (erme 
nella virtù. Sia pure ben radicata, e ferma nc’ gioghi 

• alpini la quercia , o il cbiTo , che all’ ultimo il cnnliiiuo 
soffrir de’ venti impetuosi e fieri lo spezia , o ha svelle. 
Sia’ pure di robusti cedri costrutta una nave , vada puro 
ben corredala di Vele , di timoni , di sarte , bd abbia 
trionfato con gloria dell’ infido orgoglioso dementò , che 
al fine poco lungi dal porto mia in uno sroglio , si 
rompe , si conquassa , si perde. Ulula , ulula aòtes , 
quia tecidit cèftrus ; utiliate qaercus Basurt, quia saCciÀus 
eil saltua nìuifltus. Nulla dirò io pertanto di quegli Anaèo- 
reti , che dopo aver nelle cave rupi di solitarie boscaglie 


macerata 

s'-Xv 


la loro carne con battiture spietate , eoa 


(> 9 ) 

‘ Caprilt Quarulm, T-tl. 


a. Reg. 3i. 4 . 
a. R*g. 11 . i5. 

D. Proap. de Praedeat. paf a. cap- 
ZacM. 11 . 3. 
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,^eon jpunge}i\I eiilij , ifortir«a» 

poi vf'rglBèllé^ smarrite j^r To ae«erIo. Nulla di qùe’ 'Mar- 
tiri ché <Ìop 9 di aver superati con erpica forterzi eca- • 
Icij scorpio^ij cataste, lamine initocaté , uncini' di ferro , 
cd altri rerali^ordj^Di contro c^i i^^p^usati dalla ,piu ef- 
ferata bàiliarie 'j. .si strinsero ^ con' impuri ‘amplessi a 
VjJil '^» 5 j;lav» lóro' con morbida^ mapb| le. 'jiiagUy.' Nulla di 
• qjiè’,nplion ùa^ quali^ ànnqvc'r.y’e ^si possono Tertulli’^ 
inu., ed Òr'iiieuc , ebé dopodiUVortlifeia.l’brtodossaFe- 

lj. l1.. k, .iWf u>.; I. , l '■ .1 V . Ili « . .1 . 

de cpii| Ij^p^nni di jao.a^.duttrinn j rSfltninarpno poi sopra ir 
buon friimeiìto 'dell^^ycrili preoi»ù Jiern.icios.l zìzania di 
^doBmij perversi, ^^assó , paspò ‘ sìdÌIo silenzio' tai funeste 
,^adute ,^|bbe^|'|ic^^nòs|p'ò abinriapstram'cfilo negli ànnalidel- 
■pa^'dhicsa y‘^isVrat^ ^^nnp. Ì. rnc[b.ista il sapere cìu 
|ipn siateni ^pof nè piu ifo|l‘i dt^'^SanJlc nè più santi di 
Tiivrd'e'i' ‘riè’ piu s?\n dl^iSal8inqnc^ pevtbc sbalordito da1> 
^^O; spavenV* abpi^' jp .a .ripètere pon Zaccariii , ed a gri- 
_ i^ar con yor’c'|di,‘t^uopo , die in'* Iptcndnno le valli, « i 
, 'monti : uluhi y 'juIhUa^ aùies , g,^a, feeì If'f cedrai f aiutai* 

, igaércùs Bn'èan , àula succieu* eef muàiùts. 


tnipi, . 'Ù'ditorì , per non 
. . . >-.^w .. y B « . il santo^Àbatc Dernardo , 
^ il qùaje dice di avjere Jiìip^r.alo^pe’c pr^ica jnon esservi 


^^.^u'nóué ,cBé[ far dovrpmo,. mipi, 

^ cadere r Rispondeva V'v'.p^r^^pae il santo. Ajialc Bernardo 


ecl àlfei;^i:e {^r'’wiwj;varè la grazia , 
• per ricuperarla perduta , qu^pto. l’^piq^iart! dinanzi a 


'.Vd's'a piu vafovole | 


Pio , quanto .il sentire di se bassànienie , qu.antó il le> 
mere (po). Bc.ito^pcrò qucl^ Cristiano ,, che, sempre è pà- 
., vido. Chi temc'jj.y'a cauto: chi va cauto scansa i pencoli ; 
'dii scansa i pericoli è sicuro. di ijon cadere. Vedete là 
r^ucll’ accorto, via^iatore,, che in tempo di notte bruna 
* .è. costretto à 'p'órtarc per .luoghi dirupati .in un’ampolla 
_^‘dì vetro iJn qualclie raro balsamo eletta* od un qnaldie .• 
..fprcfioso ^ cd, >s<l.u'sìto ItjyiorcJ,. Osservatelo. Muove egli 
jeniamenlè il pàsso'.pcr . non incespàr,e in^ qualclie'..#teEpo r 
» o ih qualche sasso , che s’ attraversi per via ; va col piè 
tasteggiando il terreno per non isdruceiolarc in una qnal- « 
(be fossa : fermo in su le piante resiste alle bufferà dei 
venti , che soilia , e sbuffa : iiiira.allonto ogni stella , che 
in elei ripicnda , ed ogni fìaccola,.ybe da lungi appari- 
sca per non deviare dal dirittq ^nli$;'a Esuli , e pere- 

.(3o) B- Btm. tuper Cani, S*rm. .t.. ^ 
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grini viatori, « foradicri tlamo ancor noi, niiei Fe()cli, 
•opra la terra. Una Urrà si è questa sparsa di fosche 
tenebre , d’ atre caligini , perchè ripiena di pregiudizj„ > 
perchè ingombra^ di errori terra intralciata da mille lac- 
ci , cd intoppi , che a noi si porgano , ora ne' costumi 
perversi delle persone vitiosc., cd ora nelle massime an- 
cora più perverse di certi spii;iti ^ibertiifi , di certi mo- 
derni iilosoranti , che signoreggiano a nostri di : terra in- 
£oe scossa dal fiotto delle umane fierissime concupiscen- 
le , ed agitata dalla corrente impetuosa del moderno vi- 
vere sregolato , che da ogni banda e ne circonda , e ne 
assale , e via ci porta per larci traboccare nel precipizio ^ 
per farci perdere la grazia. Questa grazia portiamo nQÌ 
non giti in vasi d’ oro, o di argento , o di bronzo , ma 
in un cuore formato di carne , ma in un corpo corruttibile , 
ed ‘impastato di creta : //« vasis fictOiltUs. Timore dun- 
que ci vuole, circospczione , cautela per non cadere. Que- 
sto timore farà ^che siamo guardinghi nel nostro operar», 
circospetti nel conversare co’ nostri simili , forti nel resi- 
sterà ..air urto delle malnate nostre passioni, costanti nel- 
r opporsi alle pessime usanze del secolo depravato , qual 
è appunto il diciottesimo secolo , in cui viviamo; eu at- 
tenti nel corrispondere a quelle ispirazioni, a qiie' lumi, 
che di tratto in tratto Iddio ci manda , quasi fiaccole, 
o stelle per additarne la via per agevolarne il cammino- 
Questo timore in fine non solo farà che siamo cauti nel 
custodire il tesoro della grazia santificante, che portiamo 
in vasi di creta : in vasis ficliUòua ; ma ci rcnderàsolle- 
cili ancora, ed operosi nell’ accrescerlo , nell’ aumentar- 
lo , onde meritarci da Dio un più sublime grado di glo- 
ria : ut tublimitaa sii virtu/is Dei- • , • 

SECONDAPA.RTE. 

IIU La Grazia Santificante , o Signori , non è altri- 
tnenti un campo sterile , ed infacondo, non è un tesoro 
incapace di accrescimento : ma è un terreno felice , che 
rx>llivato con industria da provvido agricoltore' può sem- 
pre iu copia maggiore rendere i suoi prodotti ; ma è un 
capitai vivo, ed un talento ricchissimo , che trafficalo 
con diligenza da sollecito negoziante può sempre appor- 
tarci emolumenti maggiori. Però la grazia dicesi da’ Teo- 
logi una semente divariai atmen , perchè come 
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il urli’ fitylilic W«liir»lt* \n Tirili diprodnrrp I* picn* 
la , pd il «winvenipntp Iniilo , foli nell’ ordine sovranna- 
lurale la graria lia virlh di mrrilarci la gloria; una glo- 
ria , die tanto s’ari maggiore nel eielo , quanto maggiori 
gradi di grazia avremo noi arquiltatl sopra la terra ; oh- 
gA/it, oppertunamenlc 1‘ Apostolo, aitgthit incremfnta f ru^ 
gum justi/iae ve<s/me (3i). Però lo Spirito Santo dice 
■n*’ Prnvi-rbj , die la via de’ giusti è una via di liire; lu- 
ce ,'clie da’ primi albori del giorno va via S ia di mana 
in roano rresicndo sempre, cd anmeiitandoai sin che gittn- 
ga in sul colmo dd mezzo rii; Justomm temila ^ qtuiiU 
iux tplendent proredii , el cretri! UMjng ad perfedum 
die.m (3a). Or chi non sa che la luce del sole , quandii 
apiinla tlall’ orizzonte è piii lirillante , più vivida della 
Jnce dell’anrora? Chi non sa altresì che il sole in un 
pien meriggio vibra e più copiosi e più rìrvidi i raggi 
auoi , che non lacca appena sorto sulTorizzonte ? Non al- 
tramente J’anime giuste quanto più s'invltrann pel cam- 
mino della virtù , tanto più di nuova luce s’ adornano ; 
juMarum semita , quo.v lux sp/eisdens , procedi! , et ere- 
seit usque od per/'eetnm diem. 

Animutolisea dunque l’empio Gioviniano.'il quale adot- 
tando Peri or degli .Stoici , che preteiideano essere le vir- 
tù ed i li/.j in ciascun individuo in tutto eguali, insegne 
«■gli pnre n’ tempi di .San Girolamo essere eguale a ttilt’i 
ginsli la grazia , che li santifica. A si ^rrone.i opinione 
*! oppose il .Santo It illore , la sbarbicò , la svelse ; ras 
perchè rigogliosa tornò a pullul.H-e tu altri secoli ; però 
il Concilio «Il Trento np«Tlamente dichiara , che la grazia 
àanliiicante col mezzo «Ielle buone opere viene a' coivier- 
varsi non solo , ma anche ad acurescairsi veramente «li- 
na n zi a Dio : ti (juis dixerit juatitiam acceptam non etm~ 
tervari , alque. eiiam aligeri eorttm 'Deo per bona op-i-a. 
unathewi til (33). Anime giuste , aniinc care , che pos . 
sedete la graoia , deh ! non lasciale infruttuoso , ed inu- 
tile un c.impo si Ieri ile , ed un si ricco tesoi-o, che pao- 
te opcr.ire in vni cn ìnimensa peso di gl irli, flsercilale- 
vi con liequeuza in atti di Fede , di Speranza , di Ca- 

(3l^ a. Cor. g. jO. 

(3z) Proverò. 4 . l 8 . . 

(i3) Cune. J'nJ» Seta. 6. Con. ai- • 
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tità i iiDpi«gAteTi di buon aiiJmo nelle oo$e «tUaenti al 
culto di Dio-, a(lo|'eratevi , per quanto potete , in sovvc' 
limento de' prossimi ; attendete con diligenza alla uuliiira 
del vostro spirilo cnll’applicarvi alla leltuta di buoni libri, 
alla visita delle Chiese , alla frequenza de' Sagraiueiiti ; 
progredite iu somma di virtù in virtù, siccriè vi sia dato 
di giungere a vedere il Dio vostro nella b-’ata Siuniie. 
^on v’atterrisca il viaggio, non vi feiuitite nel corso-, 
ma dalla luce dell'aurora passate ad indorarvi cu’ rui del 
sole ; d' un sni , che splende a mezzo di. Ora |:he siete 
ili via , è sempre tempo di meritare ^ giunte che sarete 
al tcrmiue , non potrete meritar di visojaggto. Alzi se -i 
Santi del Paradiso fossero capaci d’ invidia , niun’ altra 
cosa ìnvidicrebbono a noi mortali, fuor solamente la ca- 
paci-tà , in cui siamo, di crescere di giorno iu ginrtM 
nulla via della perfezione , nei caniuaino deU» virtù : s^e 
capaci fossero di dolore , di niun’alchi cesa si ^t^rrebbo- 
no , fuor solamente di non essersi ancor di più aiTafmii 
nel l'aumentar la grazia, ed il merito; sapendo che alla 
grazia , ed al merito più , ó meno magaiure corrupoack 
più, o.meno maggiore il godimento di Dio: et suùtimi- 
kts. virlutis Dei. Noi dunque che siamo in tempo, usia- 
mo. bene del tempo. Chi è giusto , chiude S. Giovanni , 
vie più si giuatìficbi ; chi è santo si santifichi ancor iiiau- 
giorinente (34). Apprendiamo in somma ad apprezzare la 
grazia santificante , a custodirla gelosaincntu in noi stes- 
si , ed accrescerla col mezzo delle buone opere , ctL au- 
mentarla ; sapendo die la grazia è nii gran tesoro :.Ao- 
bernua theaawum ; è un tesoro riposto in vasi di creta 
fragile : in vasi» Jictilibua-, ed un tesoro valevole sempre 
a. meritarci da Dio , e in Dio più sublimi gradi di glo- 
ria ; et eublimUa* virtutù Dei., 



(3a) -sf/eù. ai. n. 
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I’REDÌgA' VÉNTESIWASECONDA. 


KELLA QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA. 

DEL PURGATORIO. 

I 

Levale capila vestrtt , (juoniam appropinquai redemptio 
‘ ‘ vostra. Lue. xti. a8. 

. , =1 j i 

JUnéficentiat et communianU noli te oblivieei-, taliòue «niiA 
'• ■ hostiik promeretur Loub. Hebr. xiu. i6. 

B -' ‘ 

«nebè igiioto (ita ‘il luogo, ed indecisa la «ensibrliU 
del tormento , che inoontràno quelle anime giunte , le 
(^li o macchiate di qualche colpa, o debitrici di qualahe 
pena dalE impacci» della corporea salma si slegano, quasi 
ang^che farlalle , che acrepolala la scorza, ed inl'ranto 
il guscio di quiil la prigione , entro cui oran chiuse, met- 
tono l'ali' al volo per "inabissarti nel chiaro sospirato lu- 
me d i' gloria (1): egli! è non pertanto irrefragabile dogma 
di nostra fede esservi tra 1’ inferno, ed il Cielo un luogo 
di mezzo-, in 'cui deggiono purificarsi delle lor maccbic, 
«d espiare tutto il lor debito; ed in pui le ben avvenlu- 
irale sono capaci’ d'essere sorvenntc dalla pietà de’ fedeli 
-viventi, attesa la Comnnione de^ Santi , mercè di cui 
applicabile si rende alla 'purgante Chiesa il gran tesoro 
infinito de’ meriti di Gesii-Cristo , di cui la Chiesa mili- 
tante n’ è costituita depositaria , non meno che provvida 
dispensatrice. Fu già bizzarra opinione di Origene (u) 
che questo visibil cielo cinto fosse , ed accerchiato al- 
l'intorno, come da una torrida zona , da una fascia grande 
di fuoco , per la ^uale travalicare dovessero , prima di 
ricongiungersi coir eterno incommutabil loro principio , 

(il Dant. Purg. Cant.iS.-. 

(a) ./ip. Bellarm. Uò, 3 , de Purg. cap. 3. 
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r^uliae tutte de’ Santi ancor piìa pn-rctli , oude.Jnlifi’^ 
nieiile purgarsi dal terre^tru limo , di ^ gi^sperse rijnaj- 
seio , ed imbrattai^ abjtaudq ne’ Iqs corpi, ^d ancorché 
una tal opinione , sebbene adocnya dy alcooi l’adri,je4 
apticlii Scrittori (3^, deggja «iiuuvorarsi ti'n .gli fltri vg[- 
neggiamenti di un nouu si graude , niente perb di .naetif 
è sentimento, comune tra' Dottori , cln; Tauime de'delbnr 
ti pri/iia di volare al. ciclo, oltre la peoa.del danno conj 
sjilqnle nella privaiioise del Veuefico vo{to di Dio, d*^gp 
giaoo soggiacere alla pena ancor del senso , la quai d>r 
cono coìr Apostolo Paólu essere riposta nei £uoco : 
vus erti , s>c' lamatf. quasi pec igmm (^4) : ed alTerntanp 
io oltre che le mesebine soirraiio qnestc dug pene , nop 
già nelle parii eteree del ciclo, come pensi Qrigene; uop 
igià nel globo solare ,. ovvero ne’ corpi .jiitqrmi delle co- 
mete , come, della sede dell’ Iqbrruo parlapdp sognarono 
due rooderni eterodossi Scrittori (3); ma nqllc cavernose 
grotte piuttosto , od iu altro a noi scoiiosciulu luogo d.i 
questa bassa terra. ‘Che se da questo qualuaique sifsi , 
peuacissimo luogo uscir potesse in. questo dì alla luce d(l 
nostro mondo una qualche anima » se potesse da questo 
«acro suggesto a voi proscotnrsi tutta cinta, eli’ iotorO|0 
delle sue liamme; so ben io che ad una visU^-Mupassio- 
nevole tanto , e dolorosa vi seolireslc tr^b.'ilsi)r il.ycuorg 
nel petto, ed intenerire .le viscere; nè sarebb’egli d'uo- 
ipo che io colle mie parole .v’aggiungetsi. a4;i stimoli pqr 
muovervi a liberarle co' vostri juHragi„.M* p^ctiè non |è 
permesso n queU’anime di eomparir'yi difianri , ecco .che 
io come loro ambarciatore a voi joe..vengu>h ^AsooitaAurl 
fedeli, a line di perorare a loro vant.aggio. .Ma for«e c|)e 
.0.1 vant.-iggio di queU’aoime benemerite noui va' unjto rial 
pari il vantaggio anche vostro? Si certamente*,. nn4’ io 
porlo speranza che riiucira.vvi gradevole il. inioj ragipnarc, 
.sendoehè nel trattare ch’io fo di quell’ anime purgairti;, 
tratto nel tempo stes.«p la vostra causa , Uditori. Ld .ec- 
covi il piano dell’ odierna mia orazione pareuetica. 
•ovvvnìre 1’ anime de’ fedeli defonli v’ohhliga'ila uatufai, 
.-tì «limola i'interesae. V’obbliga la odiura ;aUetii tuviif- 

* '• 1 ob' Slip 

... • i. .1 

13) SS. Basii, et Am'tros. et LactarU. Tnstit. lib.-j. cap. n . 

(4) I. Cor. 3. i5. ' 

(ò; ff'isioti, et S<t#tiUrrS’ftp. Patt^fZfi de tede 
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coli , Cfl i rapporti , clic quelle aiiiiné sanie hanno co- 
muni eoo esso voi : Lentficenlìne , el commu(ùonia noUtt 
oòù'viaei. Primo Patito. Vi stimola l’ interesse attesi i 
beni , rtl uliliih , che verme colle oblazioni vostre a 
meritarvi da Dio : taliòas e.nim Aoaiitg /ji-otuarefar Deus. 
Secondo Punio.' Saravvi alcuno ira voi si snaturato ver- 
so quell’ anime , si dimentico del proprio interesse , rhe 
ricusi di porger loro il doveroso sovvenitnemo ? Pio che 
io noi credo. Alzaie diim|ne, o an-me benedette del pur- 
gatorio, alzate dalle vostre tenebre il capo, rasserenatevi 
111 vino , raccunsolalevi il cuore; cume suol consolarsi 
misero prigioniero, quando vede aprirsi le porto, discior- 
ai i ceppi , mettersi io libertà ; levale eapila vestru ; che 
«vendo io in questo giorno l.s sorte Hi espor le vostre 
ambasciate ad un udilci io in ver di voi sì pinoso , ben 
posso con sicurezza promettervi ornai vicina la liberazio- 
ne vostra , il Nostro riscatto : levate , levate capita ve- 
alnt , quoniam appropinquai redemptio vestra. 

1. Prima di entrare nell' argomento siami qui |iermps- 
so , Uditori , dl'darvi 'un’ idea , qual cc la porge iiei|c 
mdlliflne sue omre il gran VeseoVo , ed insieme Princi- 
pe di Ginevra Francesco di Saics (6). È vero'', dice il 
Salesio*, essere ì tormenti del Purgatorio si grandi , che 
«Itre^ssano i piti acerbi dolori dulia prcscule vita ; ma 
nel tempo stesso la lelicità , In pace , la calma di qiicl- 
1' anime è tale , rhe le prosperità , ed i conienti della 
presente vita *non giungono .a p.-ircggiarla. Se dunque 
qitel luogo è una specie d* Infeino quaiilo al dulore , è 
adeora un Paradiso quanto alla dolcezza , die spande 
sei loro cuori la cariti. Conciossiachè quell' anime elette 
^vivono ili uua continua, ed ìniima unione con Dio; ed 
è la volontà Inr iraslonnala l.alniente in quella di Dio , 
che non posson volere , se non ciò , die vuole Iddio. 
£ase amano Dio sopra d’ ogni altra cosa , 1’ amano più 
«he se stesse con un amore puro , disinteressato , perlet- 
to ; ed essendo impeccabili aver non possono* oioviinenlo 
«IcuMo, qnantsnqne ueoonso , d’ impauenza ,■ ì>A com- 
mettere imperfozìoaa verpna.' -Vengono esse ‘di quando In 
quando consolate dagli Angioli; ed esse in fine smio del- 
la felicissima loro Sorte sicure, ed hanno di ciò una spc- 

(6) Spie, di San f'ranc. di Salee pari, i6. eap, 9, 


1 

■e 



Tanta , <h* non può cuer* giammai confuta. Coti del 
l’iirgaliirio parla un gran Vescovo ^ cd un gran Santo. 
Dal che apparisce, riveriti miei Uditori , e tere il Pur-* 
gauu'io uno slato, ed un luogo più desiderabile, ebe spa- 
ventevole , poiché (quelle iìamipe sono Gamme d’ amore. 
Gamme di carità. 

Carità |terò , ed amore , che più del fuoco materiale 
cruccia , ed addolora quelle «pose innamorati, ed Infau- 
ste, e perchè.’ perchè sulla soglia, a cosi dire, trovan- 
dosi del Paradiso non possono averne 1 ingresso , percliè 
vicine al porto trovandosi della patria loro ottenere non 
possono il lauto da se bismato possedimento. Sembrami 
qui vedere superba , e ben corredala nave, che sciolla 
dagli rspeij lidi , ed indirizzata verso i paesi dell’ auro- 
ra , e del Sole 1’ eburnea prora, le calde arenose spiag- 
ge deir ÀlTiica a gonlìe vele rade e trapassa ; ma poi 
giunta colà , ove minaccioso alza.il c-'po quel promon- 
torio , a cui a scemar il terrore de' 'naviganti dì buona 
Sjiuranza posero il nome, dagl’impetuosi venti, che l’un 
coiitra r altro s’ affruntiino e sbuffano , c si combattono , 
non che dai (umidi furibondi marosi , die con opposta 
corrente s’ incontrano , ed intperversano , quinci, e quin- 
di sbattuta , per molto che s’ accorciti le vele , i he pie- 
ghiti le antenne, che stridano il timone , e le s.-irte, 'è 
tutta gema ne’ fianchi , e già sia in voga , e affatichisi 
per volare alla bramala terra ; pure nel suo gran mulo 
non 'fa viaggio , ma su, e giù nel tempestoso golfo flut- 
tuando ti vulve. Questa non è , miei Signori , che una 
scarsa leggierissima immagine dello stato miserevole , cd 
infelice di quell’ anime sante, le quali essendo già, qua! 
nudi spirili , sgombre dell* intuito , e lontane dall’ im- 
paccio d’isgiii materia, e sciolte dalle illusioni de’ sensi, 
siccome hanno una lucida intelligenza delle iiinabilissi- 
iiie perfezioni di Dio, ed amano lo stesso Dio con un a- 
niure intensissimo di carità , cosi da questa cognizione , 
,ed amore con un impelo veemente, e incredibile sospin- 
te vengono, e trasportate, 'è rapite in Dio. Madie? Veg- 
gendosi elleno tinte ancora, ed annerile da un qualche 
■peo di colpa , ma conoscendosi ancor debitrici di qual- 
'dic pena , nè perciò ancor degne di venir ammesse agli 
'Mnplessi amorosi del loro Padre , e Signóre ", ceco che 
P amore stesso, quel rispettoso amor filiale , che le spin- 
ge in Dio , le trauiene pel tempo stesso , le rerpinge, k 
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^itrelra ^ •<is!c(.'b«; con rogliono It ben naie , ancorciiè ii 
potessero j nuu Yoijlioii godere di quel seaipilcrno bene, 
che pur è lo scopo de' lor focosi sosjiiri , 1 obbictto dcN 
le acicsc lor brame, cd il centro della loro felicità. Co- 
si con prodigiosa non intendevo! maniera rassegnate, ed 
afflìtte, addolorate, ad amanti, tra lo sconvolgimento, 
«4 il contrasto di contrarj vivissimi desiderj , ed a£fi;tti 
trivo'no (tol& le meschine in uno stato violento , in uoa 
dolorosissiifla ambascia. ^ ^ ^ 

Anime belle , anime sante, tormentósissime anime, 
^uinià^di Voi, e delle vostre pene possiamo noi imma- 
ginare',!? ridire , altro non è che brieve picciolissima 
Stilla a fronte di vasto intiTrainabile oceano. Lo spinto 
nostro inceppato nella carne , la mente da fantasia op- 
pressa , ed il cuore delle sensibili cose ingombro tutto, e 
ripieno non ri lasciano intendete per ora quale aia, ed esser 
debba in tali circoslanre il cruucìamento vostro, il vostro, 
martirio. Ma se polessiMo almeno in parte comprender- 
lo, non sarebbe ciò più ebe bastevole per muovere a pie- 
fi , se pur di smalto non sono , i Bostri cuori , onde 
porgervi quel conforto, ed njuto, che supplici lacrimose 
dolenti a noi chiedetè ? ^Eh ! sì , che da quanti qui ora 
dlvotameotè m’ ascoltano, frutto per voi ubertoso mi pro- 
metto pur io di raccogliere , quando avrò lor dimostrato 
«he a spandere sopra di voi in larga copia le loro bene- 
flcente sono eglino in primo luogo dalle leggi obbligati 
delja natura ; htmcfiqentiae , et communionit notile obli- 
yùci'. ^ .« .» 

^ Tanta è r unione , 1’ amistà , cd d! consenso, che in- 
nestò natura tra le fìsiibc niembra del corpo umano , 
die non può un membro dolersi senaa risentirsene 1’ al- 
tro , uè punte uno essere oITcso senza che 1' altro subita- 
mente non muovasi a sóvvcnirlo. Osa chi non sa , miei 
■u.i Itoci, che e r anime soll'urcnti della purgante Chiesa, 
e i cittadini della Iriunfanle GerusaLemnie , cd i fedeli 
’ viventi della Chiesa mililatite formano tulli insieme un© 
stesso mistico corpo , di cui Ge.sù Cristo n’ è il Mpo ? 
Sono dunque quelle anime purganti nostri fratelli, mem- 
bri sono di uno stesso corpo. Che se la morte troncò lo'- 
ro il filo di vita , non ha pciò troncati quei vincoli di 
natura, di sangue, di p itila, di società, d’ amicìzia, di 
religione, che le strinsero già, cd ora parimente Icatrin- 
gono con esso noi. Ed ecco la precipua , ed iatrinsec;i 
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fonJumviiLile raijlonv , per cui dullv lvp(S> dell* oatura,; 
s Cfilretti kianiu ,di porgere alle purganti anime il tanto da 
esse richiesto ucrresario sovvenimeulu; lienejìcentiae , et 
cotnmunìoiiis nolue oblivisci. 

Osserviamolo, se vi piace, o Signori , in un’ illustre 
matrona dell’ antico Testamento , nomata Resfa , di cui 
ai fa onorata nicnzlonu nel libro secondo dei Re ( 7 ). Non 
sì tosto ella .intese che raduti i ligliuoji suoi nelle marni. 

Gabuouiti furono da quei barbari sopra di un monte, 
sospesi in croce, che dal uiateino alletto rendutasi supe> 
rinrc al sesso ed a se stessa , sali coraggiosa l'erma di- 
rupata pendice, ove giunta stese sopivi q* un freddo sasso 
il cilizio , ossia un ruvido sacco , su cui posarsi : loUena 
cilicìum suòsl/avtl niùi supra pelium. Colli senza mai dl-i 
partirsi si fermò la gran donna , non giò spettatrice O-, 
ziosa della ferale tragedia , ma difenditricc sollecita delle 
care membra de' suoi amati fìgiiuoli, onde salvarle e dal-, 
1 ^ zampe degli orsi / e dagli aitigli , e dal rostro degli 
avvoltoi -, uè di là si sloggiò la doleiile madre , siiicliè 
copiosa non' cadde dal Cielo la Sospirala da molto tempo 
beuelìca pioggia ad inuifian: l’arsicei:) terni > ed a lava-; 
re colle pure acque sue que' dolci pegni delle sue visces 
re : donec stiUarvl aqua super eoa de poeto ^ Tanto por 
teronu persin nel cuor di donna iiubellu le leggi della 
natura, le attrattive del sangue. Ora io vi dimuuJo, di 
chi sono quell’ anime , •he- iaiiguiscono ed agonizzano , 
non sopra la cima d’ un monte ,,upi nel penosissimo er-r 
gastulo del Purgatorio, di' ibi sqiìo ? .Non sono già a.nir 
me di Samoiedi , o d^ Ottentotto , odi Raibari , no. .Vni- 
inc Sono , clic p.'isscggiaroiio le conUade di questa vostra 
città, ibe re.->piraiio l’aere di, questo cielo, che abita- 
rono nelle case vostre , ne’ vostri palagi , thè frequenta- 
rono queste Chiese , che eoo voi prolessarono una -tessa 
Fede, partcìiparooo con vqi de’ medesimi Sagranu-nli. 

si è 1 ’ anima di vostro padre, o figlio ; di vostra 
madre , o figlia. Richiamale» al pensiero 1’ essere , che vi 
diedero, il tulle , con rbe vi iiodrirouo , i tanti aQ'etluo- 
si baci , ebe su la fronte v’ impressero, i dispcndj , le 
cure, i travagli , che nell’ allevarvi sostcuiioro. È 1 ' ani- 
ma di vostro fratello , o sorella , di voìU-a sorella , o 
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fraullo. Ramm«nù>tc la congiuDcione Jel sangue , I’ unio- 
ne degli affetti, il soccorso scambievole no' bisogni , l’ as- 
sistenza loro prestata nell’ ultime agonie. Tante altre a- 
nime io qui tralascio de’ vostri più stretti parenti , de* vo- 
stri più cari amici, cb’eiano con esso voi di un sol» 
cuore ; anime , alle quali giuraste un amor costante , 
un indelebil memoria. £d ora soflfrirele voi di lasciare 
c derelitte e deserte queste anime a voi un tempo si ca- 
ie , potendo si di leggieri con un poco d’ oro o di ar-* 
genio tra rie fuori di quell’ esigilo , in cui gemono , ed 
introdurle per sempre ia quella patria , alla quale inces- 
santemente sospirano ? Seguirete dunque a vestire con 
lusso , a bunubetlar con lautezza , ed a profondere argen- 
to , ed oro in divertimeuli , cd io giuochi , in cavalli , 
ed in cani , in musiche, cd in teatri, senza prendervi 
alcun pensiero de* trapassati vostri' fratelli , de' genitori , 
ed amici vostri del'onti ? £d in cambio , di secondar, co- 
me Resfa , della natura gl’ impulsi , ed i movimenti del 
sangue , indurerete il cuor vostro alle lagrime loro , ai ' 
lor Sopir!; simili perciò agl'indegni figliuoli del Pa- 
triarca Giacobbe , i quali e sekignazzanao , e bevendo 
sedeauo sull’ orlo stesso di quella cisterna , in fondo alla, 
quale geraca lagrimando il Iqr stradito fratello , il buon 
(ìinseppe ; bibentes vinum in phialis , nihil paliebanlttr 
tnper conlritione Joseph (8) ? Ah ! no che in cuori si ben 
formati , si gentili , ed umani f quai sono i vostri , no 
che supporre io non voglio , o miei pregiatissimi , una 
tale insensibilità. Voglio anzi credere clic darete orecchio 
alle voci della natura, voci , che avvalorate sono non 
solo dai vincoli della società , della patria , dell’ amicizia , 
del sangue , ma dalle leggi eziandio della gratitudine , 
da' doveri della giustizia. Rinnovatemi 1’ attenzione. 

PoteaD senza dubbio quell’ anime prima di congedarsi 
da voi , potevano senza farvi alcun torto una buona par- 
te lasciare di lor sostanze alle coiifratwnitc , agli Speda- 
li , agli Oratorj , alle. Chiese coll’ instituire legali , col 
fondar benelizj , col determinar Messe da celebrarli an- 
nualmente in lor suffragio. Ma per lasciarvi più comodi 
cd agiati non vollero imporvi un tal debito sperando, 
nel grato animo vostro, che forte per farlo senza «he 

(8) Ctn. 3i, 34. Amoi. 6. 6. 


■v' ttbl)lin««rri» tnn altri nodi più »lr(>ui. V» Irati no , do- 
vcaii din; tra «« i buoni avi ed i gunitori dci'oiiti , ve- 
draimo i figli , ed i nipoti le ampie ti;nute , ed i va«ù 
poderi da noi acquistati; vedranno 1 sontuosi palagi , ed 
j nobili appartamenti da noi cretti ; vedranno le prezio- 
se siippcllettili , ed i ricchi scrigni lasciati: ed in ciò veg- 
goudo si ricorderan pur di noi ; cd in ricambio de' lar- 
ghi sudori da noi sparsi , delle multe fatiche da nui so- 
stenute non inanc!ii;ranno di porgerci dopo morte il tan- 
to a noi dovgto soci'orrimento. Ma , oh deluse speranze 
de’ troppo 'amanti ma non riamali defunti! Li figliuoli , 
i parenti , gli eredi, che sopravvissero, piansero beasi , 
« alincn mo>lrarnno di piangere la morte di chi trapas- 
sò. Pianse nella mancanza del dolce sposo la vedova , 
pianse lo sposo nel vedersi staccata dal fianco la cara 
consorte. Si vestirono a lutto, ne celebrarono oonqual- 
«die pompa l’ esequie; pompa, direbbe .\gostino , che di 
sovente torna più a sollazzo de’ vivi, che a .sollevamento 
de’ m.urti (gl. Si • ostruiscono talora superbi avelli , ma- 
gnifici nviiisidei : sopra di eletti marini s’incidono tilo)i 
illtisui , iscrizioni pnuipu.se : pendono in oltre dalle p.-i- 
reli delle case loro le fumose immagini , ed i ritratti di- 
gli avi , de' genitori loro defunti. Ma poi? Finisce appe- 
na il In aerale suonode’santi bronzi, clic con esso svanisce af- 
lallo , c d. legnasi la lor mcmoiàa -.perii memoria torum rum 
fo/iìlu (io) ; né più ih figlio si rammenta del padre; non 
piu degli' avi i nip.ati; non più la figlia della madre; 
non pili del marito la moglie , o della moglie il marito: 
ma godono allegrameiiie i frutti delle sostanze d.l lor la- 
.sciatc senza più ricordarsi di chi fece tanto , lauto solTri 
per lasciarli ben provveduti. O dimenticanza crudele ! 
O ingratituiline mostruosa! O soinm.a ingiustizia! 

Deb ! però non siavi alcuno Ira voi , umanissimi 
Ascoltatori , eli:; sbliar voglia i doveri di religione , 
sii patria , di amicizia , di sangue., *di gratitudine , di 
.giustizia , che alle tanto bcnemerilv anime ilei Purgatorio 
iuitm ijtuate vi striogono : herwficeHtius ,et coinin-fiionis 
notile oit^sri ; ma le leggi seguendo della natura sten- 
dete con animo riconuscculv , con cuor pieto.so, allibii 

- \ 

(q) D. -iJ/t. 1. de Civil. top. ta. 

( io ) Paal/n. 9 2 . 
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stcmlete *u Ai nurtle lorobp il ciliiiò ApH’ opere foddi- 
•‘«falorie ; auòsterr/ile ciliciunt 'mprn pUram. Spatidet^ ^ ed 
^ piene, mani versate su di queste lapide sepolcrali , noti 
C,'nlf , viole , o rose , non l.w.rc di b anco latte , o di 
spiimànle liquore, non il saiig.ie di giovenche, o di tori, 
come sopra de’ molli usava .li lare la cieca gentil. là; 
dia r oglio soave di dìvote preci', ed iitlÌJ.j , ma il bal- 
samo odoroso di copiose offerte, di larghe litnosine , ma 
il Sangue vivilìco del Divino Agnello ; Sangue ihc nel 
.S.igrifixid 'ipcrnenlo de’ nostri altari, come dichiara il 
'Concilio di "fri nto , piopir.iatorio renilesi a’^fedeli viven- 
•li non 'solo , ma anche a’ dclonti (ii) : subslernile 
ciifAf saprà prfram. Stillerà sopra quell’ anime .Sante Td. 
•virtù de’ vostri suffragi , stillerà dall’ allo quella pio^fe 
benefica , quella celestiale rugiad.a . quelTacqua di para- 
diso', che ammorzerà i loro aid.^i , ch’estinguerà la lor 
'àete; Stillaùii; sì, stillaliit aqua super eas de Coeh. 
Acqua, pioggia, rugiada, che non solo sarà di ristoro 
all’ anime purg.anli , ma di piofilto anche a voi, attesi i 
gran beni, ed utililà, che colle oblazioni vostre verrete 
in seguito a merilarvi da Dio : t'itibtiS eniin hostiispro- 

meretur Deus ... 

II. A fine di rendervi persuasi che J’ interesse vostro 
ricerca di preslnrvi solleciti a prò , ed in riscatto dell a- 
nime sante dei Piirgaloiio , fa egli d’ uopo sapere , rive- 
riti miei Udiiorr . vhe' non sono già elleno di un genio 
smemorato , o villano , qual fu a un di presso il cop- 
piere di Faraone , 'il qual passalo dallo squallore del car- 
cere allo splendor della corte , pose egli ben presto in 
'dimenticanza il tantb appo lui benemerito schiavetto' Giu- 
seppe : et sunceduiHif)us prosperili oL/ilus est interpretis 
sui (la)-' M't salile clic sicno quelle nobili , ed illustri 
'prigioniere mercè i vostri suffragi dal carcere del Purga- 
torio alla regai cgrlc del ciclo sieguoiio ledelrnenlC la lo- 
devol condona , cd il grato animo del giovine Tobia. 
'Restituitosi qnesti dal lungo viaggio Hi Reger al patrio 
'albergo, appena salinaio ebbe ,' ed abbracciatosi al seno 
il caro suo genitore , che tutta rivolse la premura sn.’i , 

' affinchà rimunerato venisse ampiamente il suo condotlie- 

Ì n) Cane. Trid. Sess. aa. eap' a èf Sess. a5. 
la) Gen. /lO. a3. 


I 



che dallo slesso condottiero avea ricevuti - Eoli di 
eca , nai ha prewvato dall' ingorda gola di quel nescé 
smisurato, che alle sponde del Tigri inoltra vasi perdi! 
vorarrni , ed egli ha tenuto da me lontano quel eclosò 
demonio , che mise • morte i precedenti marini della mia 
sposa. Per di lui rfhra riscossi eia da Gab-lo la somma 
intiera del consapuirf denaro, cd ottenni S.ira in consor-’ 
te, che qua sen viene con ricca dote di cammelli', e di 
servi, di argento, ed oro : cglj In somma Ali lu con- 
dotto , e ricoiidolto in salute accbrapagiiandomi iemprc 

con piu benefirj che passi : ed egli in fine per colmo 
de don 1 SUOI reslitiil alle eieclic vostre pupilli la tànlo . 
da voi desiata amabil luce del giorno. Qual mercedè aduri- 
auc , am.ato padre , polrem noi dare, la quale sia co,,- 
degna ^ tanti lavori; qiutm mettedem dAhnm et? 
quid di^nnm potsrìl e., se fteneficiii suùi{i3) ? Cod vede- 
te , anzi in un modo più premu.-oso,.,p.ù energico si di- 
portano le riconoscenti tallirne del l’urgaiorio. Enirale que- 
ste nell’ empireo cielo , ed umiliate davanti al Uono au- 
gustissimo della Triade, tutte zelo, tutte fuoco i* i'miie- 
gnano a prò, ed in vantaggio de’ lor pietosi soccorritori. 
«01, dieon esse al Signore, noi lungi dalla faccia vostra 
beatilica gemevamo sepolte in una tetra caligine - cd e- 
glino ci han condotte bell' ammirevole lume della' gloria 
vostra. Noi tra duri ceppi , e catene eravamo Stretw ed 
avvinte ; ed eglino c! han rimesse nella perfetta libertà 

de vostri figliuoli. Dunque quam mercedein daSf/nus eis 7 

Deh. caro sposo, nostro Dio , rhc non Usciale senta il 
suo guiderdono un bicchier d’acqua fresca , che diasi in 
vosieo nome , deh ! rimunerale colla munificenza Vòstra 
.beneOz) li, grandi. Benedite le loro famiglie, prosperate 
le loro entrate, ed I loro negozj : difendeteli da’ netniH, 
preservateli dallo disgrafie , assisteudi in vita, consofa- 
cil m morte , late in somma che gbingaiio anch’ èssi àl- 
1 ottenimento di quel Sempiterno bene, che a noi procu- 
rarono colle loro misericordie : «/ cum defeverìnt nei: 

piar>Ms eos in aelerna. taberruicida (14). Queste saranno 
le suppliche , e questi i voti , che a favor vostro porge- 


fi 5 ) Tob. ta. a. 
(14) Lue. ib. i« 


• jr 
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ranno incesMolemont* qudV animr daYanli »I trono <t) 
Dio. Preghcraijiii) , sì j)reghcraniio per voi in Paradiso. 
Pregheranno |>cr la prosperità de’ vostri corpi, perla sal- 
vezza delle vostre anime : prcglieranno per voi in tutto 
il tempo di vostra vita : preglieranno in punto di vostra 
morte ; nè cesseranno dal pregare ^sinché non v’ abbia- 
no e compagni , e consorti della gloria de’ tabernacoli 
eterni : ut cutit d^eceritù recipiant voa in Oclerna la- 
ùemacula. 

Nè crediate già che dilhcile, o renitente sia per dimo- 
strarsi 1 ’ Altissimo nej Atondiscrndere alle loro suppliche. 
Conctossiarosachè oltre il genio , eh’ ei nutre ifi petto 
per compiacere nuell’anime a lui sì care, trovasi Iddio 
Come in debito ui esaudirle , quantunque volte a prò , 
ed in vantaggio de’ loro liberatori lo pregano. Un fatto 
della Scrittura ])orrà in chiaro l' osi urità del pensiero. 
Ma donatemi prima un po’ di 'respiro. ’ 

SECONDA fARTE. 

Per l^ge di giustizia videsi costretto Saule a cond.ih.* 
narc il prode , nou meno che suo amoroso figlio Gioirt- 
ta ; perchè stanco il giovinetto guerriero per le molte fa- 
tiche nel campo di battaglia da lui sostenute , intìnta la 
sommità dell' iustinguinata sua spada ui un favo di mie- 
le ne gustò .nlciine stille ad onta del rigoroso, ma da' lui 
ignorato digiuno, che sotto pena di morte avea intimato 
Saule a tullit il suo esercito (i 5 ). Pensate qui , miei tJ- 
ditori , quali esser dovessero i contorcimemi , i sopras- 
salti , le smanie del paterno cuor di Saule nel dover 
sottoporre alla l'era! sentenza un figlio si caro , ed un 
principe si valoroso. Ma grazie renda il regnante alia 
pietà del popolo d’ Isdraello , il qual udendo il lagrì- 
mevole caso postosi in commovimento , ed in blsbigrio , 
nè punto soffrir volendo l’eccidio del benemerito bravis- 
simo giovine, tutti ad ulta Voce ne chiesero ih dodo la 
vita : ed ecco che con ciò liberarouo ad un tempo il fi- 
glio dalla morte, ed il padre dalle morlalì sue angustie. 
Ora venghianio a noi. Iddio quàl padre misericordioso a- 
na grandissiiiiameiite 1 ’ anime del Purgatorio , qitai sue 

é ■ ” . * 

(i 5 ) i. lieg. 14. 37. et. 44. e*. ‘ ' 
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dileltt figliuole, «d «redi del ccleitialc (uo regno. Bam- 
' menta i servigi da ease a lui prestali , i sofferti travagli, 
le tentasioni superate , le riportate vittorie , la fedeltà 
sino all’ ultimo respiro a lui serbata. Per lo che il mu- 
nificentissimo rimuneratore Iddio ardentemente desidera 
di trarle a te, di accarezzarle in seno , di dar loro il 
bacio di pace , di farle per , sempre partecipi della sua 
Messa felicità. Ma la santità noi consente , non lo vuol 
la giustizia ; perchè ancor macchiate vergendole di qual- 
che scoria dee come giudice giusto con^nnarle al carce- 
re della espiazione , ove soffrono le meschine tormenti in- 
dicibili. 11 perchè 1‘ amantissimo cuor di Dio soffre , a 
nostra foggia d'intendere, una certa dirò cosi violenza , 
ed- un -Certo contrasto nel dover trattenere si a lungo fra 
qu» martori quell’ anime à lui si care. 'Voi però, Ascol- 
tatori pietosi , soddisfacendo pcf esse alla divina giùstizia 
enn sagrifizj , limosine , ed orazióni , non sol venite a 
liberare quell’ anime dalle lor pene , ed aiigoscie , ma 
liberate ancora ( se cosi iia lecito il dire ) Imérate Dio. 
stesso da quella violenza, c contrasto , ch’ei pruova nel 
tornaentarla ; onde a ciascuno di voi puntesi appropriare 
il detto bellissimo del Profeta , che redemisti gentem , 
et Deum ejus (i61. Le quali cose tutte essendo cosi, chi 
non -vede , riveriti miei , che P interesse vostro ricerca 
di snffra{>are q&ell’ anime , se col sovvenirle non sol ver- 
reste ad impegnare appo Dib la lor mediazione-, media- 
zione valevolissima ad ottenervi da Dio ogni piìi deside- 
rabile felicità ; ma verreste di piti 'a rendervi in certo 
modo creditori col medesimo Dio? Con quel Dio, il qua- 
le nel suo Vangelo protestasi che non lascierà senza pre- 
mio alcun' opera di carità esercitata co’ poveri, ma ripu- 
tandola come fatta a se stesso nel giorno estremo, in quel 
gran gioriio dell’ universale giudizio onorerà i caritativi 
con (^tael bellissimo elogio : quod uni ex minimi» meù 
Jiciib», mihi feceati» (17). Che se tanto fa Iddio con quel- 
li , che lo beneficano nelle ine immagini, quanto oimo- 
atrerassi egli poi pih generoso, e pih splendido, e pih 
liberale con quelli che lo beneficap, diciam cosi, nella sua 



i61 1. Reg. 7. a3. 
[17) MttUh. 36. 40. 
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''si«3W Persona ? £<] acijuisianUo ugi anticinalameute un 
anima al paradiso, la qual vada colà a glurifìcare , cil 
a cantare le divine misericordie per 1’ infìnilo corso dei 
secoli, sarà picciol vantaggio il nostro il làici con ciò 
creditori di quel Dio sì magnìGco , e largo nel rimune- 
rare ogni qualunque opera di carità ? Sarà picciol pro- 
fitto per noi che alcuna di quelle nobilissime prigioniere 
da’ ceppi , e dalle catene disciolta, ed innanzi al termi- 
ne prescritto nel beato regno mercè nostra entrata , me- 
more di uoslra pietà , c grata a’ benefitj nostri suppliche- 
vote tuttora davanti al divin trono per noi , e pif 1’ c- 
lerna nostra salvezza prieghi, interceda, ed avvochi? Deh! 
non Vogliamo, saggi, ed avveduti àscollanti, essere co- 
lauto nemici del nostro vero interesse Col privarci di Un- 
to bene. 

• Ma qual sarà questo bene 7 Udite. Due morti compar- 
vero a benefizio de’ vivi ; Geremia profeta , ed Onia sa- 
cerdote. Onia, che stendea supplichevoli le mani al cie- 
lo in atto di orare a prò , e in difesa del popolo d’ I- 
sdracllo. Geremia , clic diede a Giuda Maccabeo una 
spada di linissima tempra, e d'oro fregiata (i8). Spada, 
l'd orazione sarà il doppio frutto clic porgerannovi 1’ a- 
nimc sante del Purgatorio da voi soccorse. Orazione, che 
vi ronde amabili a Dio ; Spada , die vi renda terrìbili 

vostri' nemica. Orazione, che impclrcravvi da Dio. ogni 
^eile spirituale noti solo , ma ancor temporale ; Spada, 
"che vi difeuderà fla ogni male si dell’ anima , come del 
“corpo. Non lia dunque vero, o tpiet dilettissimi, che vo- 
gliale perdere questi gran beni , clic potete agevolmente 
“acquistarvi colla vostra pietà , c commiserazione verso. i 
'delotiti. Ad essere divoti di quell’ anime sante, ed a sov- 
venirle nel miglior modo a voi possibile con sagrifizi Ire- 
'quenti , con orazioni fervide , con larghe ^itnosine , vi 
obbliga la natura , vi stimola 1’ interesse. V’ obbliga la 
natiira allcsi i vincoli, ed i rapporti, che quell’ anime 
‘Santc hanno con esso voi : leneficentiae , et, communio- 
~nis notile oblivisci. Vi stimola il pioprio vostro inlcicsse 
'tiltcsi i gran. beni , ed utilità , che colle oblazioni vostra 
vriTcte a meritarvi da Dio : tulibus enim hostiia prom»- 
rtiur Dtus. — 

— ■ <: f ••! ■ . I 

r 

(i8) a. Èiachah. a5. v. jj, e li- . . ^ , 
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NtL LUìSEDl’ DOPO LA. QUARTA DOMENICA 
DI QUARESIMA 


DELLO SCANDALO. 

r-t cum fecUtet quasi Jlagellum, omnes ejecil de 
, . . Tempio. Joan. 11. i5. 

f'os autem recessislia de via, et scandali zastis plurimos\ 

. ptopler quod dedi vos contempliòilea. Malacb. 11. 8. 

Cubi mi darà parole, chi gemiti, chi raggiti per invei- 
re in oggi con ferrea voce , e lingue cento , contro un 
peccato , cb’ è il veleno della società , la rovina della 1 
famiglie, il rovesciamento de’ troni, la pestileozia , 1' ec- 
cidio , la perdizioue dell’ anime ? C^i darà al capo mio 
,un rivo d^ acqua , ed agli occhi miei un fonte di lagri- 
me, onde versarlo sulle profonde piaghet mortali, che al 
bel mistico corpo visibile di Gesù Cristo, qual’è l’union 
de’ fedeli, apportano tutto di quegli uomini sciolti, e 
viziosi, dei quali scrive un Profetsi, che peccatum suunt 
aictU Sodoma praedicaverunt , nec absconderunt ? Il 
sempre provvido autore della natura , affinchè l’ iniqui- 
tà ad inondar non venisse colle sue gonfie torbide acquo 
la superficie tutta dell’ erbe, due forti ripari oppose alla 
colpa , quali SODO per avviso del dotto Tertulliano la 
vergogna, ed il timore; omne' malu/n .natura aut pu- 
.dore , aut timore perfadit (n). Ma che ? Ah ! se mai in 
qualunque altro tempo , sui finir certamente del diciot- 
tesimo umtro sgraziatissimo secolo è giunta a tal colmo 
la corruzioue , che non Ea più ritegno la colpa : e già 

(il Isai. 5. g. 

(a) Tertui. Apolog. cap. 2 . 



«etaza rossore , senza (rene traseotreado a briglia iclolli 
per le caltolklM contrada arreca alla religione, alla Cbie- 
ta quel fatale disertatnenfo , che a lei non recarono con 
le loro spade i Cesali dell’ amica Bontà idolatra , ed i 
tiranni della cieca gentilità. Per contrapporre , se qKtssi» 
hil fia, a questo rovinoso torrente un qualche argine, sia- 
mi permesso in questo di , o corrompitori dell’ aniiu; , 
se mai qui foste , di rivolgere a voi , siccome a voi ben 
dovuto li rimprovero , ichc a’ Sacerdoti , ed al popolo 
d’isdraello fece Malachia, quando disse; P'os autern re- 
ressislis de vìa, et xcandalizastis phinmos, propter quod ~ 
rìedi vos conteniptibUes-, ed in queste parole non vi rin- 
cresca di ravvisare i tre caratteri, o piuttosto le tre pen- 
nellate die formano in iscorcio'^il -vostro ritratto. So ben 
IO che in questo secolo rigentilito voi il pregio vantate 
di umanità. Ma deh mi perdoni la vostra nmanissima 
cortesia , se costretto sono di farvi ora conoscere che u- 
thani non già , ma crudeli , ed inumani siete con Dio , 
col prossimo , con voi stessi. Con Dio, cui fate la mag- 
siore tra tutte le ingiurie : F’os autem rteessiaiis de via\ 
col prossimo, cui retate il maggiore tra tutti i danni : 
et scandtUizastié pluiimos) con voi medesimi, cui pro- 
rarxiate il maggiore tra tulli i castighi ; propier gltod 
'(tedi vot tOHtemptibiles. Su dunque proviamoci a com- 
battere rogli argomenti lo scandalo , ecl a cacciarlo fuo- 
ri della cristiana repubblica ,■ come co’ flagelli alla mano 
‘lo cacciò in questo di il Redentore inori del tempio san- 
to ; i/mne.ì ejeeit de tempio. ^ ' 

^ 1. Fsseudo lo scandalo , secondo che da’ Teologi vien 
definito (3) , un quulthe detto, od un fatto poco cauto, 
in mèn retto ■, che porge ad altri occasione di spirituale 
rovina-, quindi ne sieguc che lo scandaloso faccia al Si- 
-'gnor Dio uqa solennissima ingiuria , anzi la maggiore tra 
intic le ingiurie; c pcrdiè ? Perchè non contento costui 
di apostatare egli solo d.t Dio, or colle parole, or col- 
J’ oficre , muove-, ed aizza altri, ancora ad allontanarsi 
•da lui , ad ingiuriarlo , ad ofl'enderlo : /'’bs autem re- 
eexxìxiis a via. ' ' ' ' . 

’t Uuinto per questo rapo sia grave, ed insultante Pin- 
gtuìia , (he recasi a Dio, argomentatelo, se vi piace, 

(3) D. Thom. 3j. qa. 83. art 'x. in eorp. 
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uditori , in due nemici del Re Daride , Sermi ed À»s«- 
lonne. Semci fattosi incontro a Davide, allora quando 
dalle poche squadre assistito de' suoi più firli giu-rricri 
sen ^iva sospiroso , e gemente col capo velato, ed a più 
scalzi sa per la ripa di un monte , cominciò a rainpu- 
gnarlo con mordaci contumeliose parole , ed nggiungeii- 
do alle parole anche i fatti si die a gitiar con disprezzo 
centra la sacra persona del fuggiasco Regnante e polve' 
re , e sassi (4). Assalonne poco estimando l’ ingiuriar da 
te solo il gonitor suo Davide che fece? Tanto ti adoperò 
e con promesse , e con lusinghe , e con vezzi , che in- 
dusse la maggior parte del popolo centra il Sovrano : 
cosicché formato esercito , spiegata bandiera, ed imbran- 
dite le scimitarre entrarono a suon di tromba guerriera 
in Gerusalemme , da cui più che in fretta dovè sloggia- 
re Davide per non cader nelle mani de' congiurati (5).’ 
Quale pertanto di queste due ingiurie pensate voj , lag- 

f i asrnllanti , che più sensibile fosse , più oltraggiosa a 
)avide ?- Che Semei uom gregario , ed ignobile con sa 
crilega temeraria insolenza s' avventasse conira il MoTiar- 
ca , trattandolo da figliuolo di Belial, da maledetto, da 
adultero, da omicida, fu, e non v’ ha dubbio, un de-' 
fitto di 'lesa maestò degno d’ essere non che con una , 
cop cento morti punito. Ma che Assalonne movesse il po- 
polo a ribellarsi dal legittimo suo Sovrano sino a cac- 
ciarlo e dalla reggia, e dal trono, fa (voi mi direte) nn 
misfatto a mille uoppj peggiore ; perebè non contento il 
malvagio di offenderlo da se solo' sluz'zieò , cd indusse t 
tudditi a perseguitario , ad opprimerlo, ad annientarlo. 

Attenti ora, o sovvertitori dell’ anime, che la giù data 
sentenza è tutta 'vostra. Donne, nbn so se io mi dica se- 

f nitatrici , o idolatre della gran moda , che usate tanta 
ibertù nel conversare , nel vestir con tanto sfarzo , con ' 

tanta inverecondia , ch’è mantice, ed esca aH’iacontinenza; 
nobile , che serbate pendenti pitture oscene nelle vostre 
tale , od esposte^ ne’ vostri giardini statue inoneste', sta- 
tue, e pitture, che.gittaiio scintille di vivo fuoco negli 
occhi delia gioventù ; -stampatori, che imprimete ne’ vo- / 
atri torchi; merCadanli , che esponete alla vendita saggi. 
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novelle , commedie , disionarj , enciclopedie , piani , rU 
forme , ed aliri libri , che nella vernice un fimo telo 
dimostrano per la Religione , per lo Stato , ma che poi 
sono all’ Imperio egualmente che al Sacerdozio pernicio» 
sissimi ; falsi ed ignoranti politici , che quasi foste mae- 
stri in Isdraello' amate d’ introdurre delle novità reli- 
giose nel cristianesimo, novità perturbatrici della pie- 
tà de’ fedeli , e d’ ogni buon ordine sconvoglitrici j genj 
moderni del secolo, che il ridicolo specioso nome van- 
tando di spiriti forti , ed illuminati , suggerite all’orec- 
chio , ed instillate nel cuore delle persone più semplici 
assiomi di miscredenza , di libertà, di eguaglianza, d’in- 
dipendenza , assiomi quanto piacenti alla carne ^ cd al 
sangue, attrettanto fatali alla gerarchia, ed al ben essere 
del viver civilcj c voi altri tutti sfacciati, ed impudenti, 
qui vi foste mai, che snodate la fetida lingua in pa- 
roie turpi , ed oscene , la vibrate sacrilega in impreca- 
zioni , ed in bestemmie ; ah sì , voi , voi siete i dessi , 
che non contenti di ollendcr Dio da voi stessi, stimolate 
altri ancora ad ofTcndcrlo; voi, che ritirate l’ anime dal- 
la servitù , ed obbedienza a Dio dovuta,' voi, che le in- 
stigate a rivolgersi contra Dio , ed a cacciarlo , se pos- 
sibil fosse , dal Trono della sua Divinità. 11 perchè se 
gravissima, a pensar diritto, comunemente si reputa 1’ 
giuria fatta a Davide dal di lui figlio Assalonne, quando 
con maniere accorte , cd artificiose parole sollecitò Is- 
draclln a ribellarsi dal Re suo Padre, come poi non do- 
vrà dirsi la maggiore dì tutte le ingiurie quella, che voi 
recale all’Altissimo, o libertini, che colle vostre diabo- 
liche insinuazioni, co’ vostri depravati costumi, non solo 
allontanate da Dio 1’ anime , ma di più le inducete a 
jSrendere 1’ arco, cd incoccarlo contra di lui, e.d a ferirlo 
. con tanti strali , qnanti sono i peccali , che per cagiou 
vostra esse commettono? Non sarà egli queste più dì 
quello de’ figliuoli di Eli , che ritiravano i popoli dal- 
l’ófTrìr sagrinzj al Signore , un peccato assai grande da- 
variti a Dio : peccatum j^rands nimis coram Domino (6)? 

Ma quanto più sarebbesi risentito Davide posto che ì 
sudditi di Assalonne sottratti al suo dominio stati fosspro 
Don solamente vassalli, suoi , ma figliuoli, ovverq com- 



. ( 6 ) 1 . Reg.vt. 8 ;. 
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perali gli avute a prezzo di tao^ue ? Non v’iia Ira roi 
chi non tanpia quanto grande iia tempre itala la man- 
auetudine del buon Davide. Grande fu nel risparmiare - 
per bell due fiate la vita dell' inferocito Saule avvegnaché 
po'.cs$e a laan salva ricattarti dalle tante persecuzioni , 
ed oltraggi da lui sofferti (7). Grande nel rilasciare l’of- 
iéia allo sconoscente interessato Nabale , che in un pun-, 
to di grave urgenza negò a Davide , ed . ai benemeriti 
soldati suoi un po' di ristoro (8). Grande nel condonare 
allo stesso Assalonne 1 ’ enorme proditorio assassinamento 
nella' persona del suo fratello Ammone da lui commet- 
to (9I. Ma con un cerro Falticlle, die appropriata aveati 
Micoi ^sua sposa , acquistatasi da Davide colla uccisione, 
col sangue idi cento Filistei , Davide non fu più Davide. 
Come orsa, o lionessa, che dal vedovo speco vegga de- 
rubati i parti suoi , rabbuffa il dorso , arruola i denti , 
aguzza le zampe , ed avvampante ira , e fuoco dagli oc- 
chi , S'-alpici landò il terreno, e sollevando la polvere 
furibonda' si slancia contro del rapitore per farlo a brani: 
tal a nn di presso Davide montò allor su le collere, die’ 
nelle smanie, arse di sdegno, ed intimò risoluto a Fal- 
tiello , che render dovesse la moglie a lui rapita : recide 
uxorem meam Mieoi, quam despondi mi/ti centum prae- 
puiiis {to). Tanto sentiva l' ingiuria a lei fatta nel ve- 
dersi tolta una cosa , òhe a lui costò si gran prezzo. Ep- 
pure , Signori miei , eppure Àlicol non costo a Davide 
una menoma goccia del sangue suo ; ma solo il sangue 
de’ suoi nemici. Quanto più, dunque dovrò risentirsi Dio , 
ed altamente chiamarsi offeso nel vedersi rubate fan ime 
sue figliuole , sue spose j anime ricomperale da lui non 
con oro , o con argento , non col sangue di capretti , o 
di tori , o col sangue de’ suoi nemici. , tua coll’effusione 
di tutto il. suo divino preziosissimo Sangue ? Ah ! sì : 
Sangue costano , o giovinastri , l'anime di quelle colombe, 
che cercale voi d’ annerire con parole sconce , cd equi- * 
vocile , con amorosi viglieiU , con visite notturne. San- 
gue costano , o conjugati , 1’ anime di que' teneri figli , 
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a’ qual! insegnate voi la maliaia o col- tenere alla preaeita 
loro discorsi lugubri, o col (prendervi delle libertà sc«n-> 
'venevoli , che sepellire dovrebbonsi nel profondo obblio 
delle tenebre. Sàngue costano , o padroni , 1’ anime di 
que' famìgli, che 'obbligate servire alle passion vostK , 
ed essere meuani delle vostre illecite corrispondente. Si, 
ai : Sangue Sangue a Gesù costan 1’ anime , e fame j t 
sete , e funi , c catene , e sputi , e schiaffi , e spine , e 
flagelli , e confusioni , e spasimi , e morte , e Croce. Ed 
avrete cuore di perder quell’anime, che tanto costarono 
a Gesit-Crìsto : et peribit in tua scientia f ratti ' , proptef 
quem Chrixtua mortuus tsl (ii)? àhi tradite sperante del 
mio Gesùl Che importava che spargeste voi tanti sudori, 
che sosteneste tante fatiche , che v' assoggettaste a tante 
pene , ed obbrobrj per far acquisto deU’anime , quando 
queste senza verun riguardo vengonvi tutto dì distaccate 
aal seno per opera di tanti indegni maliziosi cristiani 7 
Come tollerar potete, o mio Dio, un’ingiuria si enor- 
me? Come dissimular un affronto cotanto atróce 7 Gran 
che! un Dio suda , sviene , agonizza , un Dìo mnorc per 
la salvazione dell’ anime , mentre che voi o libertini , 
tanto vi adoperate per perderle : et perihit in tua $eien~ i 
tia frater, propter quem ChritUu mortuiu est ? E voi 
credete alla sua morte ? e voi rispettate il suo Sangue ? 
e voi adorate la sua Croce? e voi sperate nella sua Re- 
denzione ? O morte I o Sangue ! o Croce ! o Redenzione I 
li. Qui però non finisce la malignità dello scandalo, 
l^on contento lo ' scandoloso d’infierir contro Dio, cui 
la maggiore tra tutte le ingiurie : fas autem recessistù 
de via ; incrudelisce inoltre contro del prossimo , cui re- 
ca il maggiore di tutti i danni : et seandalizastis pluri- 
mos. Vi confesso il vero , umanissimi , che sento risve- 
gliarmi in petto un tenero commovimento di compassio- 
ne , quantunque volte m’avviene di leggere in San Loca 
il miserando caso di quel povero viaggiatore , il qual 
partito' di Gerusalemme , ed avviatosi alla volta di Ge- 
rico , ebbe la disavventura di cader nelle mani degli as- 
sassini , che barbaramente spogliatolo delle sue vesti- 
menta lo caricarono di ferite, lasciandolo poscia cosi mal 
concio , ed ignudo della persona sulla pubblica strada : 

• 

. (li) I. Cor. 8. 19. 
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dt*foliav»mnt eurn , tl plagU impoùlis abierunt ( i »). 
Ma pili atsai di compasiione mi recano certe perione di 
ettioia indole , di. lodevole morigeralo costume , le quali 
sul cammino trovandosi deirinnocenza sorprese vengono,' 
ed attaccate da certi artifìziosi spiriti libertini , clie a 
foggia di aggressori maligni , o piuttosto quali emissari 
di Satanasso, dissuadendo il bene, ed insegnando il male, 
deridendo la virtù, ed encomiando il virio, vengono in 
tal modo a spogliarle della veste nuziale della grazia , 
a privarle di quel tesori di meriti, di cui si avean sin 
allora arricchjti , ad impiagarle nell’ anima ^e colla ce- 
cità della mente, e colla dureaza nel cuore, noli' altro 
lasciando loro fuor solamente una languida speranza, ed 
nna fede già morta; deapoliaverurU ea$ , et p/aj^ im~ 
positia abitranl. £d oh! un danno egli è questo tanto 
più rimarchevole del g<^ sofferto mentovato viandan - 
te , quanto i beni dello spirito sono superiori , ed ind- 
nitamenle più nobili , che quei del corpo. Dunque se 
un grave danno si reputa la perdita dell’ onore , o della 
Sanità, o della roba, o di altri temporali beni; lascio a 
voi il considerare quale sia poi danno gravissimo la pri.<, 
vazìon della grazia abituale ; di quella grazia , che an- 
che in grado rimesso, conio insegna 1’ Angelico , vale 
assai più che non vagliono quanti mai sono , od esser 
possono i beni naturali dell’ universo (i3). 

Se non che quei ladroni comechè crudelmente infie- 
rissero contra il più Volle rammemorato pellegrino Evan- 
gelico , pur non lo privarono intieramente di vita , ma 
sulla via lo lasunrono ira vivo e morte: temivivo reli- 
eto , (14); laddove introduceodo voi il mortai peccato 
nell’anima di' quel giovine sempliciotto, di quella in- 
cauta doDzella, venite dell’intuito a privarla della spi- 
rituale sua vita, eh’ è Dio ; cosichè d un Tempio vivo, 
qual era dinanzi , degno albergo dello Spirito Santo, la 
convertite in un ricettacolo di spiriti immondi , in un co- 
vile di orridi mostri. Ahi qual danno gravissimo, qnal 
perdita inenarrabile è mai codesta ! mentre quell’ anima 
possedeva il suo Dio, possedeva ogni bene , nè aveva 


(la) Lue. IO. 3o. 

(i.lj J). Thom. 1. X yts- Il 3. ari. ad 2 . 
(14) IO. 3o. 
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a temere di male alcuno. Ed ora per cagiou vostra neu 
è pili risguardata da Dio , che con orrhio di abborri- 
mento , di sdegno j nò più da lui vien protetta con quella 
particolar provvidenza , sotto la cui ombra viveva in ad- 
dietro sicura , e tranquilla ; ma oegimai rimane esposta 
la infelice, e misera agl’insulti de’ spìriti itifernali, agli 
urti delllt^rivoltose passioni, e a cent’ altri pericoli di 
girsene eternamente perduta. 

Ed oh cosi non fosse, uditori! Ma pur troppo di so- 
vente accade che per causa delle vostre lascive composi- 
zioni, o Poeti, per causa della vostra vaniiò, ed immo- 
destia, o donne, per causa delle vostre sconce parole, 
ed opere malvagie, u viziosi, molte anime battezzate ol- 
tre la morte spirituale, di cui parlammo , vanno a gran 
rischio d’incorrere nella morte ancor sempiterna. Ma che 
dico vanno a rischio d’incorrere? Ah! che alcune forse 
a quest’ora sarannosi per cagion vostra dannate, ed al- 
tre forse si danneranno in avvenire. Chi può però con- 
cepire 1’ enormità , la gravezza , ed il peso d’ nn tanto 
danno , che è sommo , che è irreparabile , che è sempi- 
ternp ? Ah! Erodi ove ziete ? Trajani, Caligoli , Dioele- 
ziani, Neroni, ove spn 4esse le vostre tombe (i5)? Deh! 
ravvivate le fredde' vostre ceneri, ed usciti da’ vostri an- 
tichi avelli date di mano alle spade , alle scuri , cd a- 
gli uncini di ferro , strappale di seno alle madri i par- 
goli lattanti , scannate le verginelle innocenti , persegui- 
tate in somma , martirizzate, uccidete i seguaci dell’ Uo- 
mo Dio Redentore. La vostra barbarie sarà mcn nocevo- 
Ic all’ anime di quello sia la crudeltà dello scandalo. 
Sebbeiyc che dico io men nocevole? Dovea anzi dire che 
la vostra barbarie sarà giovevolissima all’ anime; mercè 
che col privarle di questa misera mortai vita le intro- 
durrete in quella vita beata, che non ha fine giammai: 
ond’ebbe a dire Agostino che t’ trucidati bambini di Be- 
telemme pik,i||iovò Erode colla' persecuzione , coll’ odio , 
di quel che à^Kbbe loro giov^^^olia compassione, col- 
1' amore ; nunquam óéalis pvvdSik tantum prodesae po- 
tuisset oisequio , quantum profait odio (i6). Dove che 

(15) De Trajano vid. Baron. in nol.ad Mdrfyrol. Rom. 
a3- dan. 

(16) D. ^ug. Semi. tOi de Sanctìt. 



inolli<5Ìmi (]«’ moderai ditsoluti Cristiani non sol ritolgo- 
no a tanti ]K>veri innocenti la viia dell’ anima , ma li 
■profondano in oltre ( barbari , ed inumani che sono ) 
nella seconda morte odia, dannazione senipiiei na. Eppu- 
re codesti traditori dell’ anime sono poi c|uclli , s^gnoii 
miei , che diconsi 1’ anima della conversazione , il con- 
dimento deirassemblea, il fiore della brigata. Questi poi 
aono , die vantano il titolo di begli spiriti, di cuori ii- 
manizzati. Begli spiriti eh! cuori umanizzati dii Ab cru- 
fleli , dirò io con più di ragione a costoro , ah spietati I 
Voi danneggiaste il prossimo vostro nel corpo non gii . 
ma nell anima ; voi lo spogliaste dell abito della grazia 
santificante, lo privaste di Dio voi le iiamme accende- 
ste di quel fuoco divoratore, entro cui arde per avven- 
tura, cd arderà in sempiterno ima qualche auiiun da voi 
tradita. Che di più crudele pnotcsi immagiiiurc giammai? 
qual mai può darsi danno maggiore ? 

Apparecchiatevi però a riportarne a misura dd danno 
da voi recalo il convcnieule gastigo : reddet damnurn , 
dice Dio, qui ignem sucCenderH {17). Làinccco , die, 
come vogliano alcuni autorevoli Spositori , nei isc Caino, 
ebbe a dir poi di averlo iicriso in proprio danno, in suo 
gnstigo maggiore : ofcidi hominem in vulnus meum (18). 
Altrettanto sarà di te , o siaiidaloso. Occidisti , o gio- 
vinastro, quel tuo bcu costumato compagno col dire che 
certi sfoghi d’ amorosa passione son compatibili in una 
fervida età giovanile, che vengon facilmente rimessi da 
quel Dio , che la irali:z/a conosce di nostra creta , che 
convien cogliere del piacere -le rose , sinché ridente fio- 
risce Aprile , nè aspettar deesi che venga ad appassirle 
l’orrido verno: occit/isli aiiirnam. Occidisti, o impudi- 
co , quella ouesta matrona iuducendola a compiacere le 
impure tue voglie col dire, che non è poi cosi gran male 
un peccalo , »he non verrà per questo a cascar il mon- 
do , che la fedeltà conjii^alc è un mero ritrovalo , una 
capricciosa idea della Chiesa ; ritrovalo, cd idea , clic la 
natura offende: occidisti anima/n. Occùlistis in somma, 
o uomini dis.soliili , o femmine invereconde, occidistU , 
ti scandalizastis jituiimos -, ma scandnlczzaste , ed ucei- 


(17) r.xod 32 . C. I 

Qa) Oenes. ^ Fid. Coin. n /&•', 
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desta r anime altrui in vostro danno maggiore : in 
nus veatrum ; sendo che coll’inllerirc contro del prossi- 
mo vostro , cui recate il maggiore di tutti i 'danni , ve- 
nite ad incrudelire eziandio centra voi stessi , cui pro- 
cacciate* il maggiore di tulli i gastighi : propter quoa d*- 
di vos conlfrnplibilea. 

SECONDA PARTE 

III. No che non può rimanere invendicato lo scandalo. 
Troppo ciò ripugna alla giustizia ^ all’onore, alla prov- 
videnza di un Dio. Ripugna alla giustizia, perchè se Id- 
dio comandava nell’ Elsodo che lasciando alcuno senza 
coperchio una cisterna da lui scavata, tenuto fosse a ren- 
dere il prezzo di que’ giumenti , che casualmente caduti 
fossero in essa : reddel dominus ciatemae pretium jumen- 
torum (19); come poi lascierà impunita la malignità di 
coloro, che sono non dirò a’ giumenti , ma nell’ anime 
pietra d’inciampo, e di scandalo per farle traboccare nel- 
la colpa, per atTondarle inpateuntabyssii^a 6)1 Ripugna 
oltre all onor Divino ; perocché se anche 1 principi della 
terra con esemplare gasligo puniscono coloro , che sot- 
traggono alle loro glurisaiziuni i vassalli per tradurli 
sotto la reggenza dì potenze straniere : come poi com- 
porterà il grande Iddi» che certi malviventi Cristiani 
stacchino dal suo fianco l’ anime a lui si care , che schia- 
ve le rendano del peccato , che le assoggettino alia ti- 
rannica podestà del demonio P Ripugna alla perfine alla 
provvidenza, che ha Iddio del ben comune. Vuole il 
comun bene , che si schiantino dalle radici quelle piante 
venefiche , che riescono di nocomento alle altre vegete 
pianticelle , che si recidano quelle membra putride , e 
cancrenose, che d’infettare minacciano il rimanente del 
corpo vigoroso, e- sano. Se dunque è cosi , aspettatevi 
pure , o sovvertitori dell' anime innocenti , d’esser colti, 
quando che sia, da una morte precipitosa , ed improv- 
visa , che vi schianti dalla terra de’ viventi , che vi 
•balzi giù nel cupo fondo dell’ Interno ; dove avvitic- 
chiali , ed avvinti iu stretto nodo, non d’ amore , ma 

(19) Uxod. ai. 34. ' 

(ao) ^poe. 9. 8. , 
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d’ oa'i ft colle perione a voi complici nel peccare, di rab- 
bia , e furor accesi vi sbranerete insieme le carni , ri 
roderete l’ ossa , vi maledirete 1’ un 1' altro per tutti i ^ 
secoli eterni : proptr.r quod dedi vox contemplibikt. 

Tanto più rhe oltre le ragioni interne che ha Iddio 
per prendere di voi aspra memoranda vendetta -concor- 
rono altri motivi anche esterni , che ad ima ^tale ven- 
detta fortemente lo spingono. £ quali son tai motivi ? 
Sono gli urli , le strida , ì clamori di quell’ anime di- 
sperate , ed infelici , che per. cagion vostra piombarono 
nell’Inferno. Ah si! AJzano le ineschine da que' cavi te- 
nebrosi antri, alzan la voce sino al Trono di Dio, ven- 
detta chiedendo contro di voi, che la cagion foste ed il 
motivo della lor dannozinne. Conciòuìache. se le ceneri, 
e 1 ' ossa de’ Santi Martiri, siccome udille il Salmista, 
mandavano dalle venerate lor urne alte g^ida all’Altis- 
aimo , giustizia chiedendo de’ loro persecutori : vindida 
tanguinem riostrum , qui effuaua est (ai) ; avvegnat^ , 
ai Santìi Martiri non altra vita abbian tolta i loro* |MÌ|^ 
serutori , fuorché la caduca , nel che fare tinsé^ó~' 
quella bella stola purpurea, delia quale andranno egliti^ 
mai sempre adorni sopra le stelle; lascio a voi il colf-' 
siderare , uditori , se giustizia chiederanno , se grideran- 
no vendetta tante povere anime dagli scandali assassinate 
contra coloro , che tolta ad esse la vita le spinsero o 
con inganno, o con forza nel profondo baratro delia per- 
dizioni. SI , si : PI ridica sariguinem nostrum grideranno 
i figliuoli contra que’ genitori , che mancarono di ben 
educarli ed instruirli nella legge di Dio. 'F'indida sàri~ 
guinem nostrum griderà quella maritata contra quella 
rea femmina , che servi di mezzana ai suoi amori furtivi, 
ed illegittimi. Vindica sanguinem nostrum grideranno 
contra gli Ecclesiastici i Laici , ed i sudditi contra i 
Sovrani, che violarono la giustizia , che * patrocinarono 
il vizio. 'Vendetta^ o ginstissimn giudice, vendetta. lion 
permettete che entri nel cielo chi ci precipitò nell’ In- 
terno. Senta il peso dell’ ira vostra cui fu causa occa- 
sionale della nostra rovina Vindica sanguinem nostruM. 

, Nè vi credeste già rhe non sia per ascoltare Iddio CO7 

(*i) Psulm. 68. t«. 
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df>tc vooi per esser voci d’ anime a lai oemiche ; pe- 
rocché se sono a lui uemiclie per colpa, sono pur ancb* 
opre sue per natura. Oltreché esaudite saranno , o scan- 
daloso , perché non son elleno sole a gridar dall’ Infer- 
no vendetta contra di voi ; no , non son sole. Grida an- 
cor dalla^ terra contra di voi Chiesa santa, cui strappa- 
ste -dal seno que’ figliuoli , che cun tanta sua cura alle- 
vò , c nntri frh le sue braccia : gridano dal Cielo' gli 
Angioli , c4 i Santi tutti {>er aver a cagion vostra per- 
dute queir unirne , che esser poteano lor amiche, e com- 
pagne in Far.adiso : ma sópra tutti grida ( ed oh quan- 
I to ! ) il Saugue di questo Amor Crocifisso inutilmente 
sparso per colui , e per colei , che a cagione de' rostri 
fcauJali precipitò , ne' tartarei abissi. Al mormorio per- 
tanto , ed al rimbombo di tante voci , die dairinfcrno, 
dalla Terra, dal Cielo salgono al divin Trono, credete 
voi che Iddio farà il sordo ? ohe non si muoverà ad im- 
brandire la spada ullrice^ onde far di coloro, che tanto 
danno apportano all’ anime , as^ro governo? £fi ! trop- 
.po forte e l’impulso, che danno alla giustizia , all’ono- 
re , alla provvidenza di un Dio i clamori de’ dannati , 
i geiqili (li Santa Chiesa , le doglianze de’ Beati , cd il 
Saugue, all! il Sangue si del suo divino Umauato figliuo- 
lo : «indica, vinilica Sangui nam. 

Libertini, increduli , scandalosi ove siete? Possibile 
che la terribilità d(d gastigo , che vi sovrasta , non sia 
su/Iicicntc a rendervi più ritenuti nel vostro operare , 
cd a farvi ritirare un (pialcbe velo di modestia Sopra i 
.VOSlricostumi ? Possibile che oltre d’esscr crudeli con Dio, 

, fui late la maggiore di tutte le ingiurie: Vo» aulem re- 
etstiuis ile via -, ed iotiuiani col prossimo, cui recale il 
maggiore di tulli i danni: et xcanaatizasiis pturimos, vo- 
gliale incrudelire eziandio pontra voi stessi col procac- 
ciarvi if nuggiore fra tutti 1 gastighi : propltr <fUod dt- 
di vot coittemjidhUeil Ah! non posso darlomi a credere. 
Ali giova anzi sperare chb avendo voi in questo di cono- 
sciuta, |a dcforiiiilà , là m.'illzia , il pericolo dello stato 
vostro”, confusi, atterriti , compunti ire chiedete ora il 
rimedio. Udite. Tre mezzi assegna con S. Bernardo un 
moderno sacro Oratore , onde riparare P ingiuria che fa- 
ceste a Din, il danno clic recaste al prossimo, ed il ca- 
stigo (he meritaste voi stessi j esempio, parole , preghie- 
ra : txemplo , conversalionis, veròa praedicationis, fra- 
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ttuorationis (aaV Folte di nregindizio *’ roetri limili 
col vostro proceacre ? Dovete aa <|ui innanzi cangiar con- 
dona, ed edificarli colla esemplarità de’ vostri andamenti: 
«xemplo conversali onis. Foste ad altri occasione di ipi- 
rituale rovina colla lubricità , ed imprudenza de’ vostri 
parlari ? Dovete mutar linguaggio , ed auimarli alla fu- 
ga del vizio , alla pratica- della virtù , colle parole : 
verbo praedicatiorùs. Temete in fine clie perir possa usa 
qualche anima seandalezzala , o che alcun’ altra siasi mi- 
seramente perduta? Pregate, ma vivamente pregata la 
Divina misericordia a non permettere la dannazione di 
queir anima , ed affaticatevi colle preghiere, coll’opere, 
e colle parole per ottenere di alcun^ altra la conversione: 
fructu orationis. £d ecco , riveriti miei uditori , se mai 
di scandalo fotte colpevoli , ecco ciò , che da ,voi aspetta 
il vostro Dio , il vostro prossimo , 1’ anima vostra : E- 
sempio , 'Parola , Preghiera. Non perdiadi dunque tem- 
po , fratelli miei , non perdiam tempo. Le partite si stan- 
no aperte , il debito i contratto, i giorni passano, manca 
la vita , il regno di Dio s' approssima , 1’ eternità so- 
pravviene , r anime scandalezzate gridan vendetta, la 
Divina Giustizia dimanda i suoi diritti. Diamoci però fret- 
ta , d miei cari , mettiam senza indugio la mano all’ e-'' 
pra. VI pare difficoltosa l’impresa, arduo il rimedio? 
‘lila niente dee essere difficile, ed arduo, ove trattasi di 
scansare P Inferno f di acquistarsi per sempre il ParadiM. 

•ti . •' .,1 . 
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PREDICA VENTESIMAQUARTA 


HEL martedì’ dopo LA QUARTA DOMENICA 
DI QUARESIMA 


DELLA PAROLA DI DIO. 

Afea doctrina non est mea , sed ejus , qui misit me. 
Juan. VII. i6. 

% 

A’un audierunt , neque inclinaverunt aurem snam \ sed 
abìerunt in pmvilate cordis. Jcrem. va. a^. 

Beag li i pur (gravido di nubili, ed alti sensi il parago- 
ne , che institui Gesù Cristo nel suo Vangelo , allorcliè 
rassomigliò la divina Parola alle sementi, che spargonsi 
dall’agricoltore nel campo: semen est f'eràam Dei (i). 
• Conciossiacosaché siccome la semente in se racchiude un 

f erme di vita , rd un principio di fecondilé; così la 
’arolaidi Dio , o si consideri come increata nel scn del 
Psdre, o come incarnata nel sen della Vergine , o coma 
vergala ne’ Canonici Libri , o come promulgata da’ Pre- 


dicatori Apostolici , in ciascheduno di questi differenti 
siati fu ella mai sempre, ed è infinitamente feconda. Fu, 
ed i i'cconda , come increata nel sen del Padre , si per- 


ché il Verbo insieme col Padre produce ad intra in n- 
nité di principio lo Spirito Santo , si perchè per mezzo 
del Verbo prodotte l'urono ad extra le creature tutte vi- 
sibili , ed invisibili : In principio erat P'erbum-. omnia 
per ipsum facta sunt (a). Fu ancor feconda, oome In- 
carnala nel sen della Vergine, poiché l’Umanato Verbo 
con un solo suo sguardo rapiva i cuori , e a se traeva 
i discepoli , con una sola sua voce riebiamara dal ba- 


(t) Lue. 8. n. 

(a) Joan._\. i. et 5. 
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ratrò della colpa i peccatori , e dalla tomba di morte 
suscitava i delbnti , illumJoava i ciechi colla sua sdia 
*saliva , e le ' tue yceti medesitne divenute aneli’ esse 
partecipi, di tale fecondità operavan maravigliosi prodi- 
gi : virila de ilio esibat , et tanabnl omnes (3). Fu pa- 
rimente feconda , come vergala ne' Canonici Libri , pe- 
rucebè o dalF'udirla , o dal higgerla in essi scritta, ri- 
conobbero l’origine (IcM’ etoicà lor santità un Aniohio 
Abate j un Agostino, un Francesco, ed altre non pocha 
auinte grandi, che tribnfano di presente nel Cielo, ed 
incoronano i nostri Altari. Fu finalmente feconda , cet- 
me promulgala da’ Predicatori' apostolici , naered die es- 
sa lu (quella voce di virili, e di magnificenza, «he spez- 
zando 1 cedri del Libano -, e scuotendo i deaerti di Ca- 
des distrusse nel mondo l'idolatria, ed il vìzio, dissipò 
le tenebre , gli criori , e 1’ ombre di morte, che ingonl- 
bravan la terra, c colla forza della verilli generò milio- 
ni .d| rfederiti nel grembo della Chiesa : voluntarie 
nait noe, verbo veritalis (4). In quella gnisa però ebe non 
mancarono miscredenti , cd eretici , i quali o la com- 
batterono inereatà nel sen def Padre , come fecero gli 
Ariani , che negarono la consnstanzialiià del Verlio col 
Padre, per non ammettfre- la di Iqi fecondità nella pro- 
duzione del Santo Sgirito',- cd '* impognaronla. Incarnata 
nfel sen della Vergine , come fanno tuttora i pervicaci 
Ebrei , che niegano la sua venuta per impedire if frutto 
della, sua Redenzione ^ o la corruppero vdr^ia ne’ Libri 
santi , tome pur fanno i Novatori inòderni)^ ed i Prote- 
stanti Hgeiiando, come apocrifi,.'alcuni de’ rivelati Libri) 
ed altri con false interpretazioni gustandone : ^cosl non 
manoarono, ed anche a giorni nostri non mancano mol- 
tis^iimi tra’ Cattolici , che ad essa si oppongono^ qualor 
da’ sacri, ministri vien promulgata , o non curandoti di 
ascoltaila , od ascoltandola soltanto per poi non curar- 
la. A che. stupirsi pertanto. Uditori, se la Parola di Dio, 
che nelle Scritture chiamasi Onnipotente (5) , ed è già 
stata l’ instrumento più forte , e più glorioso, di citi si 
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”(3) Lue. j6. 19. 

' (4) Jmeob. i. 18.. 

(5) Sap. 18. i5. 
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-M'ivi.w 1.1. Ffilf ncllr Mw viti«ri<* , sia «livennia «ffgi 
gidiiiD si «ìrbolr ^ r .Tiacpo ? La snU in- 

«iupnsfitf'ii lift (i*rrrnnsf ti' »r<l>nai'fr> 1* funesta oti^jniie ,* 
.^tJr il (rollo imB profiiue la Jicmème i'>an|[oJlca. Non 
lat'i'olgnnn i ( ristianl il dovuto profitto della divina pnt- 
flieitia Ililrola , o ptrehè noti 1’ asooltanoi in conto alni- 
no; /IO» au(Ucrunt\ o ^rché non i’- ascoìtano come mn- 
Viciiw; n»qL:« iUqhneiuerùrU t7wrAm,ao/i/7f; o perchè asmi- . 
tata no» la ca'iddisoono : serf ^otA/e/'w/j/ in pravilule ror- 
> dia. Questi pur sono i 'principali aii.isi , .thè coiilr» la 
Parola>di Dio og|Jdi si counnctiono. Mcnir’ io vorrò rii 
9 inno in mano .esponi ndóvi tali f basi ponete voi ogni 
rtiidio por 'iscansaUi , rlflottviìdo tlie la Parola, thè mi 
risiiona sul 4idihrn , c •vioparruotc.'l'rrorfliio, non è P.»- 
roia rniji , lfna>di quel Dio; che invinnii'ni a spargerla 
su de' voslrr cunri. ntea dacUina non tM tuta, trd ejun, 
gi/i miai/ «.’ot l.d oh voi l'elici t se udita eome rnnvicn- 
V , la rustòditete rhiu.sa in cuor vdsièn. Sarii essa p^ 
voi quel l'orlunalo grano, di senape ,.-il qual, essendo., 
corno dice Cristo, il onnomu tra le 'K-tnentir iarii.in voi 
germogliare una pianta sì' rigogliosa, clic in'vìtcoè ad an- 
nidai' Il a' suoi rami le più belle 'virtudi.’.Da capo, 

I. Per non dimostrali^ soverchiamente 'appassionato 
in un Ini itrguKtevIo , voglio anel|p l'opcedeivi in sulle 
pripie , Uditori, jrlm 1« rngionc di non Jr.irre' il ddviito 
profitto della Divina Parola derivi talvolta dn aljnini 
pivdicaloci / (die us'H’ annunzhtrla o mane.ino di caritè , 
o ir.anraa di tei#," Al.inosno di carità que’ miiii.ltri dei 
•Vyiigeló. I Vile l'rcdiestòdo in suliliniità di' sermone con 
,lrrseti</ri ale espressioni. non spen«no 11 pane a', fame- 
lici fanciulli , (veri'hé aila rapacità non si adattano j ifè 
nell' .iniendinis'iilo di ngnuiio. Se. tondnr dovessero, al 
, spresiqio di Csislo sulltitilo'é sapienti fignrafi ne’ M-igi, po- 
.trau .nnviisi ile' Iniùipoai hilgorì di l'adi.intè stélla, mv 
ilnVi'jgidasi .eoiidiirrc eziandio le persone rosse ^-ed idiote 
^aduuibiatc nc’pMidi'ij la di mestieri che gli 
iraslormino in serabrausa umana. Mancano poi di s.rlo 
quegli altri Predii alori , clic a l'orsa di strepili , o di 
siliiamassi pretendono d’ ingerire spavento a’ viziosi. Que- 
. sio ilio indisirclo non essendo zelo secondo la scicn/a^ 
ans.ii-lic zelo può ihiamarsi Inrore. Qne’ nuvoloni , che 
insorgono alcune velie in tempo di estate , scoppiando 
tuoni , scagliando inimini , e. unta ad un .lancio rivci- 
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■HSjiJo quell* af^qu!» j «li cui rat» pre^-ni , tieU>ffeilo ra»- 
*«Silir!ir<! si j os.sono a «ptì’ altre nubi candide , rhe po- 
rlic goéce spargendo d' acqua salinaslra , in cambio di 
giovare alle biade , rerano nocumento. 1 primi $on tutti 
Incé ; ma luce , che se diletta le pupille de’ forti , ab- 
harina quelle de’ dclmli .• i .secondi son tutti fuoco; ma 
fuoco, che i)on riscalda', nè illuniiiin , nucice piuttosto, 
cd bflende. > 

Non vi fate però belli, ,'o miei cari, di quesie macchie, 
che ili qualcuno de* sacri oratori talvolta si osservano : 
nè erodiate perciò d’andar esenti da colpa , qualor non 
ricaviate proHtIo dalla divina- Parola. Che importa, dice 
Agostino, che. lorda sia ;• cd inesperta la mano , che 
sparge le sementi nel campo? Basta che queste sieu ri- 
cevute da un buon terreno , |terchè producano moltipli- 
cato il lor frutto (6). In questo particolare la parola*^ di 
Dio conviene co’ Sacramenti. Siccome i Sacramenti ncl- 
1’ fitto che apportano noeuiiienlo a chi indegnamente li 
«lOltferiscc ,. recali salute a chi «mila dovuta disposinone 
li riceve , per simil modo la Divina Parola, comunque 
addiNttuga materia di gastigo a chi malamente Iti predis- 
ca , serve però di giovamento a ehi nel dovuto modo P 
ascolta, li perché se la parofa di Dio non produce nel 
sccol nostro quei cnpiosi frulli , cui era solita dj pro- 
durre ne’ secoli trapassati , dite pur franeamciite e sema 
terna di errare , i-hc la cagione potissima d' un tal di- 
sordine non è tanto 1’ imperizia di chi la predica, quan- 
to di chi. non si cura panie di mi irla : non audierunti 
Primo abuso. 

Nen siamo piu . Uditori , ne"’ tempi di Samuele, quan- 
do la parola di Dio era preziosa in Isdraello , perchè era 
assai rara : Sermo Jìii trai prttìnma (7). Ora in tulli i 
tempi dell’ anno , ed in tutti 1 luoghi del cattolico mon- 
do si spiraa ne’ catechismi la legge rama di Dio , pro- 
mulgasi dagli altari il Vangelo, s'inculcano da’|>erga- 
mi le massime eterne di nostra fede. Sudano i parrocchi, 
i predicatori si sfiatano. Ma ciò che rileva ? Quanto ab- 
bonda di predicatori la nostra etade, par che altrettanto 
acarseggi di aseolutori 5 mercè die laddove i Cristiani 
del secol nostro si dimostrano estremamente solititi ia * 



D. jiug. coni. CrtKon. I.ib. S. 
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{irocururii- gli alimenti del rorp* , ssn» poi neglixentit- 
.'«imi ati/icliè nò ttcl procaeciani il cibo lU-ll’ auim.ì. Ci- 
bo di'll’ anima ella è senza meno U parola di Dio ton- 
formementc a quel detto del Sa 1 s a torc : non in solo pane 
l'ivit homo, sril in omni verbo , quod procedit de ore 
JDei (d). Ma ahi.! che questo pane s-itale ogni giorno è 
dis'enuto s'ile , e spregevole, è dis'cnuto iiàuscante , e 
inal gradiio assai più che non era la mahna al gusto 
corrodo di alcuni Ebrei colà nel deserto : anima mea 
jam uauserrt sufter cibo isto ievissimo (g). fion cosi al 
certo si dijiortavano qiie’ priini iulcrs'oriti Cristiani, c^e 
in Antiochia Goriroiin. Eran eglino sì pro[i«nsi ed alTr- 
aionati alia parola di Dio , thè quando era il tempo di 
portarsi ad udirla , uomini , c donne d' ogni stato , e 
condizione concorrevano in tanta folla al Tempio , dia 
ne ritnaneva quasi spopolata la città tutta; pene univer- 
sa civitas_ conuenil audire f'erbum Dei (to). Tutto all’ 
opposito hanno in costume di lare i Cristiani moderni. Co- 
munque al suono 'de’ Meri bronzi invitati sieiioad inter- 
venire alla jiredica , molti , e molti però non ci ven- 
gono , e non voglion svenirvi. E ben li vedrete voi al- 
tri intiattencrsi in sulle pubbliche strade a trattar affari 
di traflìco,-o di foro : Altri passeggiare sfaccendati, ed 
oziosi su , c giù per le piazze : altri starsene essisi nelle 
botteghe , c pe' casini a chiacchierare di tose vane , ed 
inutili , se non anche a denigrare con sarcasmi , e mal- 
diceoz; 1* altrui buon nome : ed altri alla per fine ri- 
manersene o nelle case, o ne’ fondachi ad accndire alle 
domestiche brighe , a1 loro privati interessi , tutto che 
senza il menomo pregiudizio potessero^ in altro tenipo e- 
scguirli. 

Qual maraviglia dunque , se giusta il prediciinento 
d Osea la maldicenza , Vadulteriu, la menzogna , l'oini- 
iddio , e il furto a somiglianza di gonfio disarginato ro- 
vinoso torrente inondano cnlle lor torbide acque le cat- 
toliche contrade^? Sapete , dice il Profeta j qual sia di 
t.nnti mali l’origine? Ella è l’ignoranza delle cose spet- 
tanti alla salute eterna dell’ anima ignoranza si grande, * 
ed universale che parecchie persone eziandio più culle , 

S Matth. 4. 4. . • 

Nurn. ai. 5. ' 

(io) jdet. i 3 . 44. -• 
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e p*lite Mcoudo il secolo non tanno talvoitn le cote nu- 
cettarie a tapersi di necessità di mezzo per ut^:nfr la sa- 
lute, non che quelle che necessarie sonu'<li necèssiià di 

f irecelto : non est scienti^ Dei irt lena (ii)^ Bello è 
'udire talvolta certi spiriti iiiodérni, chi- tanno pompa 
della erudizione più rimota col discorrere |ìcr tutte le 
scienze , coll’ affettare almeno supe’rliclalmenle il metodo 
geometrico, col mettere sottosopra le cronoiogic della Ci-r'' 
na , le dinastie , ed i geroglilìci dell' Egitto , le teogo- 
nie della Grecia. Ma ricercate loro qtiai sieno della Fe- 
de i inisterj , quai della CHesa i precetti , quale 1* effi- 
cacia <le' S.icrameiiti , quai '1 doni, ed i Iru'ti dello Spi-' 
rito Santo. Che vi diranno? Vi risponderan «q con .alcuni 
del popolo d’ Efeso : sec/ ne.qtte si Spirilus Sanctus est 
audivimus (la). Ma donde mai , miei Signori , tanta i- 
giioranza , se non perchè tult’altro si studia, a tutt’ al- 
tro si attende , fuorché allo studio della Religione: non 
est srientia Dei in terra ? B; l verleVe md cornmlc secolo 
illuniiiia'lu i (^etiitori preinlersi belisi tutto I' itnpeg'n» , 
perche i loro figliuoli vengano aniinaestrali negir Elementi 
della Geometria , della (^eogralia , della Storia , perché 
abilitali sieno nelle arti liberali , -o ni'^ccamche , ma 
non si prendono poi vcruii pensiero perchè i, figliuoli , 
le serve , ed i famigli vadano ad udire' in Cbiesa i 
Sermoni , ed i Catechismi , nè usi curano pnnin di fnr- 
Ij in casa privatamente insiruirc ne’ rudinieiiii della Cri- 
stiana Dottrina. Quinci no avviene ita- n.iii conosco- 
no nè la bontà di Din per aniarlo .- nè la preziosìl.S 
dell’anima per farne quel coàt-o , a h‘ ella si merita, nè 
i' beni , ed i mali della vita l'usura p< r aspii-nre ai pri- 
mi, ed isfugeire i secondi «o/i est sciuntia Dei in ter • 
ra\ ed essendo còsi off.isento l’ intelletto deCigiioranza, 
egli è forza che la volontà resti depravata dalla malizia. - 
Perocché i Filosofi , e ì Teologi^ e la spenen/a stessa tutti ' 
d’accordo c’ insegnano essere la nostra volontà un cicco 
Lamech , che non può colpire nel segno, su l’ intelletto 
col previo suo lume non la dirige, nè può amare ilbe-. 
nc ,-chc non conosce nè teniec il male., che ignora f ' 
voluntas non fettur in iiicognitunt. Ecco dunque la ca- ' 
gioii naturale , c immediata di tanti disordini , che put* 
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troppo ii conipianguno ('ggi<!i nella nosira Callolica I(a-> 
liaj ella è 1’ ignoranza crasta eri aifctlala di (|ue’ Crt- 
iliani , cLc non »i nirano di portaisi alle prediciie , e(j 
ai «crmoni per essere addcatrnti ne’ lor doveri : .rro/i es/_, 
sciefUia Dei in Urrà; cico la mala radice j e però 
ledictum , et meniUteium , el hartìicidium , et furUt/n j- 
et aduUerium inundai erunf , el na/i^tu's aanguirteni leli- 
git (l3). Ecco di tal radice 1 eirctlo Innesto. 

Potrebbe qui taluno scusarsi per arvenlura col dire ; 
Pacfi e , se io non vengo alla predica, ho però il modo' 
di compensare ambe slandc^i in ca>a ad una tal pcr-> 
dita. Mi ritrovo giù provveduto della ^acra Kibbia voi-, 
garizzata , di ascetici libri , e di parecchi buoni Quare- 
simali moderni', colla lettura de’ quali posso approlit- 
tarmi egualmente, ed anche meglio, che se io venisà^' 
ad ascoltare le prediche. Lodo la plelù vostra , Editori,- 
nell’udire* che v’occupiate talvolta nella lezione di que- '* 
sti libri , o sacri , o inorali ; ma credete perciò die io ^ 
vi dispensi dal venire alla Chiesa , quando si predica 
Ditemi però in conlìdenza che ve pe priege ; se nelle* 
vostre stanze serbate alcuni libri morali, rcd ascetici, ne 
avrete pur anche de’ propini, e dc'l'avolosi. Perchè dun- 
que , io vi dimando , perchè vi recate a^. teatro ? Jvou . 
potreste j^valamcnie gustar le commedie , Icggehdole da 
voi stessi , .senza esporvi ai bujo dèlia notte , all’ inde—, 
anenza dell’aria-, cd alla calca del | opòlo per udirli^/- 
j-ecilalc sopr.v di un palco? Oh ! voi ripigliate-, altro è 
1’ udirle dalla viva voce rap[ircsciitale , cd aXS|u 4 il^. 
leggerle scritte in uu morto loglio. L’r energia , 'ii pprla- 
inenlo, cd il gesto degli allori ha un so chi: d’ insinuaiz- 
te ,, di dolce, che più ci muove cd allctta. Si di? dim- 
que dalla vostra stessa risposta c vi convinco, c vi strin- 
go. 'Voglio anche concedervi thè In leggendo un qual-, 
«he libro, o sac^o , o morale erudir possiate, il vostro 
Intelletto coir apprendere e della R'cligioiie i mister] 
e della Legge i precetti. Mai la vostra volontà rimai ri p* 
poi essa egualmente mossa nel leggero, che nell'udire, 
la Parola di Dio? Pio certamente; essendo che, voi non^ 
potete negarmi clic la viva voce d’ un sagro Oratore noti,, 
abbia in se più di l'orza per muovere il cuore, cd tspu-, 
gnare la volontà , die non ha la semplice privata Ic^* 

(i3) C'ar.ta ut iui>ra^ 
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(lune di. nn qiialclie libro. F.d arendu più bìtoAio la ttf- 
luMlà ]ier~c>ier mosca , ed eccitata alP auiOre o^l beut , 
Don ba r intelletto per csaere illmninnto nella cognir.ioii 
del vero ; jjiacrhè come insegna l’A-ngetico hu- 

fnuuia giasfis corru/>ta est ^er peccaluni quoad appetfturH- ' 
boni , efurim qdnad agnitionem oeii , voi ben vede-, 
le ^14) , die non si può in contò alcuno coonestare l’a- 
biisu , che fanno aleiini dcl)a parola di Uio tralasciando 
di udirla sotto il còlere specinso ebe possono leggerla nei 
libri scritta. Buon per Voi , ohe avete sempre in costume 
di portarvi ad ascolt.^ria , quando non vTsi opponga ra- 
4tgiunevolc impediiiiento elio vi frastorni. Ma.se fedeli 
siete nell’ iiitervcn're alle prediche , stale poi anche at-*. 
lenti all’ ascoltarle Imitate voi la sofleciUidine , ed il' 
Icrvorc di quegli Isdraeliti , de* quali riferisce il sacro 
Cronista che quanibi Esdra col libro del Deuteronomio 
alla mano esplicava loro la Jegge Musaica , stavano tutti 
colli orecchie stese, ed aperte per non i>erdernt> mia sil- 
laba , un apice: aure» omnes trant ercctoe (i5) Vo- 
glio anche supporre clic avvenga cosi in alcuni di voi. 
Ala ahi ! quanto temo che la più parie , anziché emniar 
la premura dogli Cditori di Esdra , la u^ligcnza non 
I siegua digli altrr'scioperati Ebrei , che andavano bent^ 
ai sermoni di Geremia , ma non porgevano orecchio :t 
quanto ei diceva; mque inotinavenirU ainom suam.Se- 
conilu abuso. 

II. Trovavasi un di questo Profeta in un luogo cmi- ' 
'^neute circondato da una -iolta ondeggiante turba di ]iopo- 
lo concorsovi ad ascoltarlo^ quand ecco di recente inve- 
stito da soprano spirito in un lamento proruppe, che iii- 
I tempestivo parea in quel pieno teatro : cui loqwir, scia- 
mò, et quem cotUeUaòor (i&) ? 'a chi parlerò io? a chi . 
potrò contestare le intenaioni , ed i giudizj di Dio? Ma 
che dite, o Santo Profeta ? Voi scorgete uoa gran folla 
di gente che vi fa corona all' intorno , e tuttavia cer'-. 

^ fate qualcuno , cui signifìc.trc i divini oracoli : cui lo- 
■ quar , et quem conlestaborl Come va questa cosa? Non 
vi stupite, scioglie opportunamente il dubbio San Gio: 
^Grisostóiuo , gon vi stupite. Avea ragione di quertiàrii 

• (14) D.Thom. I./2. qtt. loS. «r/. a. ad i. 

(i.'i) a. /;,rf. 8. .3. 

(i6j Jcreni. ói- lo. j. -.V . . 
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il Prqfeta , poiché qiielia moltitudine, che 1 ’ udiva, unii 
«fa moltitudine d’ uoniioi , ma di sol i^ corpi ; o se pur 
era mollitudiuc di uomini, era d’ uomini senza udito ; 
non kominum ted corponun etl multitudo , quae nom_- 
pallet audilii. ^ d ' 

Poveri Ministri del Santuario ! Al vedere non ai ra» ' 

}i vostri udilorj pirici gremiti di gente voi' santamente . 
gioite , Wrehè le Chiese del Dio vivente non cedono 
nel concòrao a’ teatri più popolosi. Ma se dotati voi fo- 
ste dello spirito di Geremia , oh ! come avreste motivo 
di contristarvi , c di ripeter voi pure con esso lui: cu« 
(oqug.r , et quem conteetaòor 1 Vedreste in allora , cbe 4 i. 
molti concorrono bensì col corpo alla Chiesa , ma seco 
non hanno, il.jcuore, perchè occupalo lo tengono, o nelle 
faccende di casa, o ne’ lavori del campo, o nel giro dei 
traflichi , o nelle pompe del vestir più galante, o nella' 
curiosità del mirare, o nella compiacenza d’ esser mira- 
si : aure*- in auditorium , non menlet afferunt. Sebbene 
non è già' necessario lo spirito di Geremia per conoscere 
una tal verità. B.'ista non essere affatto ciechi per vedere 
gli abusi, che nell’udire la parola di Dio oggidì si com- * 
mettono. Quelli se ne Stanno sdrajati sopra una ' panca 
con 'tal indecenza , che disdiccvol sarebbe in una pub- 
Mica piazza , nòn che in una Chiesa ; questi sopraffare' 
si lasciano o dalla sonnolenza, o dal tedio; altri mobÌT 
li , come foglie girano gli occhi or qtlìi , or là a notare 
’ chi entra, a notare chi esce, massimamente se qualcuna 
sia detideriis oculoruni ornata., per parlar colla fraset' 
delle Scritture (17); ed allri^noo fanno altro mestiere’^ 
in ti.'inpo di i’rcdica , che ridere, cicalare co* lor vicini; * 
onde spesso ne avviene che nemmeno sanno ciò, che.il 
l’tcdicalorc abbia detto , nò sopra qual materia versato 
abbia il ragionamento. Pensate poi , se alcun frutto ri- 
traggono dalla divina parola , mcnlrn con tanta disap- 
plicazione 1’ ascoltano , o a meglio dire non 1’ ascoltano 
in conto alcuno. .0 abuso! o vergogna del sccol nostro 1 
Ove , ove siete o secoli della primitiva Chiesa , quando 
non solo la minuta plebe , ma le persone eziandio le più 
cospicue, anzi i medesimi Imperatori p^^ran rispgtfo 
che avevano alla divina predicala Paiola , cosia'Bsatwd^ 
sempre di udirla in piedi , a tal i lie , comunque i sagrf 

— Y # 

(17) Eccl. 45. 14. ’ 
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Miaiilri , o compatendo alla lor del>olezza , od arcndó 
riguardo alla lor dignità , li pregassero a sedere , non 
potean ottenerlo dall' iiilervorata lor divozionà ? Ah ! 
passati già Sono tempi si avventurati , ed è passalo con 
essi l’antico fervore. Nelle udienze cattoliche d’nggidì ni- 
tro più di sovente non vedesi che curiosità nel mirare , 
che dissolutezza nel ridere, che libertà nel ciarlare; nu- 
de i sagri Oratori affermar ben possono che t|uand’ anche 
le Chiese non avessero ad invidiare i teatri nella quan- 
tità degli uditori , avrebbero perù ad invidiarli di mol- 
to nella qualità assai diversa dell’ attenzione: /o^uar, 

, et quem contnstaòor ? non enirn hominum , atd corpo- 
rum est multitudo. 

In fra la turba però' di tanti tiepidi., o non curantr 
Crrstiani vi son per anche certi spiriti più svegliati , che 
stannòvi con attenzione. Questi son per lo più alcuni Sac- 
centi del seco! nostro , che per non so quale tintura di 
erudizione .si distinguono tra la gente più volgare, più 
incolta, come tra’ bassi, ed umili virgulti gli alti cipressi. 
Ohi questi si , che tutta prestabo 1’ applicazione di lor 
mente ‘a quanto il Predicatore dice, ed insegna. Ma quale 
poscia si è il line della lor attenzione? Forse il desiderio di: 
corregger la vità se rea, o di migliorarla se buon: ? Appunto. 
Non rade volte interviene che si portan eglino ad udirei • 
Sermoni, tnitti più dal prurito d’ uoa vana curiosità, che 
dalla voglia di ricavarne profitta Questi siccome riguar- . 
dano gli uomini Apostolici, ohe predicano da’ pergamr, t 
non altrimenti che gli Oratori , che declamavano da'ror 
stri; cosi in cambio di iitleiidere a quel che si dice, Ca- 
ldano unicamente al modo, ali’ artifizio, alla grazia, oon 
cui si dice: non riflettono a ciò, che è di Dio nella Pre- 
dica ,'roa soltanto a ciò , che vi h:i posto l’uomo interte- 
nendo la mente nel considerare la venustà dello stile, la 9 
leggiadria delle immagini ,• la novità de’concelti, la qua- 
dratura o rotondità , de' periodi ; come se venuti fossero ad 
udire o le orazioni di un Isocrate, di^un Demostene, o 
,i graziosi sali di un Terenzio, di un Plauto. .O tempi 
'calamitosi , ed infausti ! in cui parecthie persone si ser- 
vono della Predic.'i , non come di sperichio pdr conteiVi- 
‘plar le loro macchie ; ma come un quedro per mirare 
le altrui pennellate ; non come d init razione sopra il ben 
vivere, ma scomc di stridio, sopra il ben dire , onde cal- 
za molto bene \ costoro il rimprovero thè fece u n ni 
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SUOI iratelli il Viceré d’ Egitto : exploraiores «it/is 
videati» intu-rniora Umte veruslis Voi venite ij-iu tP 

non i<er pruvsedervi'ili grano . ma per ispiare i lunghi > 
lotti ;> noti per pascere le vostre anime ili spirituali ali-^ 
menti , ma |>er .i scopri re ciò , clic manca. al (licitare; e-'' ‘ 

sploralori voi siete , non iidiior: ; exp/onUores a/is^ ut ~ 
vldealis infirmioraterrae veni.\/is.. ■ 

Fate poi che un savrn Ministro nmssu da quel zelo ^ 
clic inierltauieiite lo cuoce , c In agita , lata- , in dicca ^ 
che punga un poco sol vivo codesti spiriti d«iicali , e 
tocchi alcune corde , che non fanno ad e«si l^uM salpilo. 

Fate che (xil vangelo alla mano ucremenle ei riprenda o^|^- 
la soverchia ciFeminateiza nel vivere, □ la smodala pom- 
posità del vestire , a la troppo avauzala licenza nel con- ' 
versare , o le palliate usure, o i contiiilli illeciti, o che'* ' 
so io quanl’ altro sia meritevole di tiprensiuuc ; che noit.. 
avviene? Ne avviene che si olTeudoiio ben tosto d’iin zelo 
un poco ardente, che sveglia i rimorsi ; d’ una verità 
un poco chiara, che toglie gl' iiigaiini. Piace loro la spa- a 
da della divina parola, finché risplendc, non piace quan- 
do ferisce. Amano la verità lucente ,' direbbe Agostino ,'t i 
non amano la verità riprendente. Amano di sentirsi par-> 
lare della Città di Sion , ma a somiglianza de’ cittadini.^ 
di Babilonia vugliono che lor se ue parli in tuono di mu- 
sica : cantale nobis de canticlis Sion ^.19) Parlate si, ma 
in forma di ineludia , ed abbiale per noi quel rispetto , 
che avea lo Sposo de’ Cantici per la sua Spo|a neqiie 
sU^ciletU , neque evigilare facìfUie (30) O se -;pur Volete 
svegliarci usate almeno con esso noi^q'ucl riguaidiv, che . , 
Dello svegliare il Capitano d’ Assiria praticavano i discreti 'V 
suoi camerieri , i quali uon bussavano slrepitevolincnte, ^ 
alla soglia del padiglione , in cui Oloferne dormiva, ma 
stando al di fuori eccitavano co’ musicali sironieuli' un 
dolce strepitoso snono ; tU non ab exvitan^tibu% sed a *o~ 
nanlihui Mohfemei evigUarel (ut). Si eh? Dumjuc iii'*^'. 
vece di alzar quasi tromba la voce per isgridare a’ post*^ 
poli le loro scelleratezze , come -'Iddio ci comanda perv^lK 
Isaia: clama ne cestes., quasi tuba exalla voiem Inani,* ^ 


(•9) 


Oen. 43 . 9 . 
Psalm. i36. 5 
(30) Cani. .a. f. 
(ai) Judith, t^. 9 . 
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«/ annaniin poputo meo delieta iptorunl (aa), dorremo 
dai' di inailo alle celere per prurire le vostre orecchie? 
dunque adulterare dovremo ia parola di Dio, ed anzt> 
cliè vestirla da nobile matrona , abbigliarla da leggiadra 
cortigiana , perché gradevole riesca al genio vostro cor-» 
rotto ? (jtianto a me , Uditoci , non ila mai vero che 
mancar io voglitl ni doveri del mio Apostolato, nè tra- 
dir le anime. Cosi il Cicl .mi rint'raiichi col suo lavoro , 
come risoluto mi sono d’ obbedire all’ Apostolo , il qual 
in' ingiunge ; prtHdir.-i verhum , inala opportune , im- 
portiti^ , ar^e , oisecra , ìncrepn- in omni patientia^, 
et dorlrina (u3). ‘Con quella lilwrià , che mi dona il ca- 
rattere di Ambasciadore del Dio vivente , arguirò il pec- 
cato , sgriilcrò il peccatore , lo pregherò , ne risparmie- 
rò a stenti , a ittiche , a sudori , perchè riescami di ri- > 
condurre all’ abbandonato ovile del buon Fattore una ' 
qiiali lie jiecmella smarrirà , ed errante. Che se un par- 
lar troppo lilieni , come haecola, che troppo diiara sfa- 
villa , sàia |ier offendere di taluni le inferme pupille, 
tal sia di loro. Usai sono, che odiano la luce, ed amati 
le tenebre ; essi sliiggono la verità per seguir la menzo- 
gna. Dunque ad essi ascrivere si dovrà il pooo frullo , 
cui produrrà la divina predicata parola; mercecchè ven- 
gono ad ascoltarla , non mossi da un desiderio sincero 
cicl lor pfuiiuo , ma stimolali dal solletico cP una vana 
curiosità; onde tiiltociò , che non Serve di pascolo alia 
lue vanità , gli annuja , gl’ infastidisce, gli offende: pru- 
liefUes aitrUnis : a veniate quidem auditum averfent, ad 
fabulas autem eonvertentur(llt). 

Voi però, dilellissinii ascoltaim i , che siete il mio gau- 
dio , la corona .mia , deh ! non vogliale ingann.ar voi 
stessi 'In un punto di tanta ìoi.portaiiza coll’abusarvi della 
divina parola. Hienrdatevi ch’essa è uno degl' instrumcnti 
più furti , clie- ordinali abbia il Signore per salvare le 
vomire anime. Dio la vuole cesi. Tiene egli appesa la 
safhU' di alcuni ad una tal predica , nel lui luogo, nel 
tal tempo , nelle tali circostanze udita : placuit ai per 
atulliliam . per aliti litiam praeJicatio/iis satvoa J’aceiv ere-: 
f/eitlea (u5). Diamo però h caso , che alcuni per loro tra 

I (aa) laai. 5S. i. 

Ì a3Ì u. Tiniol. /|. a. 
a.|) a. Tnnot. è- 5. 

(all) I. Co/; 
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scuiatezu o non si allroTina' ad una tnl predica : non 
uuditrunt ; o 1’ as< oltino eoo dis^ipaiinne di spirito , o 
nell’ alto di udirla a tuli’ altro peusino, che al loro pro- 
fitto : ntqite inrltnaverunl auitm sucun , che sarà di lo- 
ro? Si salveranno essi ? lo noi so. So bene die non do- 
vrebbono trascurarne pur una per timore che non sia 
quella , nella quale Iddio Ita destin.-cto colpirli colla sua 
misericordia. Dunque se' la salvezza vi preme delle yo- 
str’ anime , imitate, o miei cari, nell’udire la parola di 
Dio , imitate la sollecitudine industriosa dell’api. Escile 
queste di buon nialtiito dui loro alveari qui e li si spar- 
gono e per le siepi , e pe’ giardini , e pe’ prati, si slan- 
ciano su tutti i fiorì , quantunque abbietti , c volgari, e 
con diligenza gli esplorano senza trascurarne pur uno , 
da cui ritrar possano il desialo succo , onde formare il 
lor mele. Così voi. Quando è tempo di predica ponete 
da parte ogni altro vostro interetse, ed esciti di casa re-.. 
cMevi ol Tempio. Donisi qualche tempo anche all’ ani- 
ma , giacché tanto se ne consuma pel corpo. Nell' alto 
poi che udirete con attenzione il ragionamento , non vo- 
gliate l'aria da censori sopra quanto si dice , ma racco- 
gliete con docilità , e con rispetto i senliineati , e le 
masdme , che vetraiivi proposte , ed applicatele a voi .. 
riponendole nel vostro cuore ; ed esperimeulcrete in al- 
lora che le parole di Dio dolci sono sopra il mele , ed 
il favo : /n inanaueludine , conchiuderò col santo Apo- 
stolo Jacopo, in mansuetudiru auscipite insitum veròum, 
quod salvare palesi animas vestras (s6). 


III. La terza classe degli .uditori , che all’efficacia si 
oppongono della Divina Parola , è reimposta di quelle 
persone, le quali vengono bensì ad udirla, ed nuche 
l’odono con attenzione; ma ud ta che l’abbiano la ri- 
buttano dal proprio cuore : ahieranl in pravitaU cqrdis. 
Come in fatti è possibile che fruuilichi quella semente , 
la quale o Soffocata viene dalle spine , o scn rimane tra 

r ■ ^ ■ 


SECONDA PARTE. 



(a6) Jacob, i. si. 
(37) Matth. i 3 . 7. 
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acfolu da buon terreno , ma c neceuario die li cuopia 
in esso; e si asconda , e penetri ben addeniro nel suolo, 
acciocché fomentata dal natio calor della terra, non che 
dai raggi solari possa far lo sviluppo delle sue parti , e 
dilatare, e metter giù sue radici per poi produrre a tem- 
po opportuno il conveniente frutto: mitlH radicem deor- 
aum , direbbe Isaia^ et Jaciel fructum sunum faS): co- 
si non basta cbe lirparola di Dio sia ricavata da un a- 
nimo ben disposto : beati qui audiunt verbum Dei ; ma 
fa di mestieri che; si profondi in esso, e si custodisca 
col rilletlere seriamente a quanto si è udito , accioc- 
ché stabilita in tal modo , c ben radicata nel cuore 
possa poi manifestarsi anche al di fuori con frutto , 
e fiori di cristiane virtudi ; cuatodiunt illud (ag). Per 
questa, se mal non mi appongo', la provvida natui'a , o 
a meglio dire l’Autor medesimo della natnra oltre le o- . 
recchie , che abbiamo nel capo , cc n’ha foiinate due al- 
tre ancor nel cuore; acciocché intendessimo che la divina 
sua parola dall' orecchie del rapo deesi direttamente , e 
seiira diversioni condurre a quelle del cuore per ivi na- 
sconderla , e custodirla ad imitazione della più prudente 
tra tutte le Vergini , di cui riferisce l’Evangelista'San l«H- 
ca che conferiva , e ruminava in suo cuore le parale «di- ♦ 
te dagli Angioli, e da’ Pastori : Maria autem coriservab$t 
omnia verta haec confetens iu corrie suo (3o). Custodita 
questa nel cuor d’un Matteo ', ecco che d’un vii pubbli- 
cano lo fece un Apostolo si glorioso ; custodita nel cuor 
di una Maddalena, ecco che d’una pubblica peccatrice la 
rese una penitente si illustre ; custodita nel cuore del mio , 
Patriarca Francesco , ecco che d’uii uom della terra ne 
formò nn Serafino del Cielo. Effetti son questi , mirabili 

effetti di quella virtù , che in se racchiude la semente 

Evangelica , frutti di quella grazia , da cui Suol essere 
accompagnata la parola di Dio. Acciocché però la verità 
del Vangelo producano‘in voi somiglievoli effetti, con- 
yien maturarle nel cuore, convien imprimerle nelle me- 
moria , convien diseoirerne con que’di casa, convien rac- 
contarle a chi non le ha udite ; altrimenti non si vedi à 
il frutto preteso, né si durerà lungamente nelle buone ri- 

(a8l Isai. 3;. 3i. 

( 39 ) Lue. 1 1 . aS. , 

(3o) Lue a. ig. ' 
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«oluzioDÌ. Come i! fiioro zeiira la «ua e»fa ti eiiingue , 
«•oti la parola di J3io , che udì*; Scritture diersi fuoco , 
qoalor uon abbia il |>rouorzioi)nto alimento , Jnfruliuota 
tvaniice. 'Ma qnal.è ralinipnlo^ onilc si conserva , e si 
arcrctee questo fuoco cclrUe ? La mftililazionc, il ritlesso: 
et in medUat/one mea exardescet ìgnis ( 3 i). 

Non mi stale però a ricercare dpiide addivenga , che < 
la divina predicala parola non 0 |)%i nella nòstra date 
quelle ammirevoli t'onvcriioni , ch’era solila di operare 
Ile’ tempi andilli, £ccovi la ragione .^dotla dal Profeta 
Geremia > quia nuJlui est, qui recogtìj^ corde (3:a). Pcr- 
<hc i Cristiani deH’clii nostra o non rnlettono punto al- 
l’iidite Evangeliche verità , e se pur vi riflettunn qual- 
che poco non rincttono quanto basta; molti hanno nn 
more , die pensa, -ma podi) lianno un cuor, che ripensa; 
nuUua e*t qui recogitèt corde. Vi pensano, qualclic poco 
in tempo di prediiai ed anche talvolta nc rimangono e 
penetrati e compunti , ma p«|? poi iq cambio eli se- 
questrarsi per qualpbc tratto dagli strèpili secolareschi a 
hne di ruminare un pò' meglio le udip; ^vangelu-he ve- 
^ rilà , asciti appena di Chiesa cntrnno come prima nelle 
Consuete festevoli adunante, si frammischiano come pri- 
'tiia ne’ circoli (liìi lioenriosi , sclutrzano, motteggia un co - 
' me prima , ondo poscia’ ne avviene che il fuoco della 
divina parola , il qual fomentato con una scria medita- 
zione infiammali gli avrebbe nd timor santo di Dio , ncl- 
ala fuga del vizio, nella pratica delle virtù; tutte tro- 
' vando spalancate ed aperte le fìocstrc de’ send d’iinpo ^ 
che svapori ,.cd esali per esse senza poter oprar cosa al- 
aeuna. Ah' infelici I La parola di Dio sarà per voi sempre - 
iontile , e perchè? perchè non arilo nyo le porgete il ire- . 
resiario alimento; ma cercale, antj tutto ciò , che può ser- 
vire a soffocarla , ad estinguerla.. v 
r- £ die -dovrebbe poi dirsi di color, che non conteuti 
. di ributtare la divina parola dal proprio cuore si studiano 
- di sterminarla eziandio dal cuor degli altri ? Mi spiegò. 

Si trovano certi spirili più iibertùii , e misprodcnti, i quali 
se veggono l’amico , ò l’amica partirsi dal ragionaniento 
taciturni , e compunti ; ai fan loro innanzi in aria di 
schernitori, inrttoiio in ridicolo il Predicatore, c la Pis-* 

(Si) Psaìm. .38. 4 . .... \ 

Jenm. la. 11. •' * 
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dira , cliiatnannr tremili «li fanciuin impauriti da lai vr le 
r«ifirpiinr.i(>ni do’ ravveduti , nè, Ha ohe desistano dalla te- 
merai ia lorn iiilraprrJa finca che nnn strappala non abbiano 
dall altrui' runre quella semente F.vnngelii a, elle a%ea già 
eoniincialo a pianlarvi le sue radici; ciniilandn in ciò la 
malignità del Deiiuinio' di cui sta scritto; < he ce/nV «//a- 
Mt/s , et lol/il vrib'im de corde eorùm (33). , Ma nulla 
in dirò «ir castoro, |H-rcliè persone si pervertite sperar ini 
ginva elle non si atiroviiio in ipie.sta si divota udienza , 
elle mi fa onorevol «-nrona all’ intorno. 11 jiereliè resta 
solo ilie a voi rivolto, miei dilettissimi, vi priegliì p.it 
rnlle lagrime agli oerlii , che colle’ parole in sul labbro 
a guardarvi da quegli abusi, «be’ vi lio fin qui esposti, 
c «he pur troppo .comuni sono nel cristianesimo. Ah! 
guai a voi , se vi abusaste della parola di Dio , nè vi 
curaste di compiere eoli’ opere quanto da noi vi s imnil-. 
ea colle parole. .Servirebbe a ninggiur vostra condaiiua* 
gioiie riè, «he dovrà essere 1 iiislrnincnlu di vostra s.d- 
verza ; Sermo , ijueni locitlu» sur»', i/te vcilete , ide 
judicnbìl (.34). E che altro pensate voi figurar volesse 
■quel Libro , cui rapito in ispirito volar Vide per 1’ acne 
il Prolèla Zaemria : \-a!umrrt \<olnrrs , a che dall’Angelo 
del Signore fu intitolato LiHro di inaledirione; Haec est 
maiedirtio (35) ? In «jiiestn- Libro per sentimento del Ma- 
gno Gregorio adombrala fu la divina parola , che. in 
sull’ ali delle Scritture erge le nostre menti alla «'onsi- 
dorazione delle celesti cose. Ma e questo Libro, che sol- 
leva al Cielo, ehiamerassi maledizione, che precipita nel- 
l'Inferno? .Si, soggiunge il Santo Pontefice, egli, è ma- 
ledizione per cfvloio , i quali o non ascoltano in conto 
alcuno la parola di Dio: tton audicnmt-, o non l’a.scol- 
, tano , come roiivicnsi : ncque inclinai'entitt tìurem su-tm-, 
od aseoltsta , ehe l’abbiano, non fa cii.itodi.seono, : sed 
abierunt in praiùlale eordis (3fi).* Volele però , o miri 
cari , fuggire la maledizione , ed esser si in questa eonie 
nell’altra vita beati? Udite- come eonvlen^i •; la divina 
predicata parola , ed udita , che P abbiate , date" anche 
opera- di ciModirla col pratienre qiiaiil’ essa v’ insegna’,; 
Iterili qui audiunt yeriuun Dei , et cus/odiuni itiud. 

(3.3) Lue. 8. 12. 

(-34) JiHtn. 12. 4S. 

(35) Zac. 5. 2. 

(36) D. Greg. AJag. lib. 5. Monti, eap. 8. 


PliKlJlCA VKN’IESIMAQUIINTA 


NEL MERCOLEDÌ’ DOPO LA OUAUTÀ DOMENICA 
DI QUARESIMA 

DELLA SANTIFICAZIONE DELLE FESTE. 

exi a Da» qui Sabbatum non cuatodit, Joan, ix. i6. 

Cuutodìte Sabbatum meum ; aanctum est enim vobis : qui 
JK/Hurnt ilhid morte morietur-, qui feeerit in eo opus, 

. pfiiótl u/ii/na ilUus. Exod. XXXI. 14. 

P . 

oco vi nianchereRbe,, riverili Uditori , che io non i- 
niitassi in queMo giorno 1 ’ esempio del santo LegisLstore 
Mosè (1). Sceso questi dulia più alta parte del Sinai, od 
incamminatosi alla, volta delle Tribù attendate alle liilde 
«Iella montagna, seco portando le due Tavole di pietra, 
nello quali scritta era col dito stesso di Dio la legge del 
sacrosanto Decalogo, non sì tosto s’avvide che le stesse 
Ti ibù , posto in non cale il cullo del veto , Dio , alle- 
gramente dan/avano d’intorno a un Vitello d’ oro solle- 
vato SOCI ilegamcnte all’ onor degli Altari , che preso da 
un sacro furore gittò a terra le Tuvòle, che in inillt scheg- 
gio inimaulinenli si ruppero , giudicando essere intempe- 
stiva cosa, non che superflua, il promulgare la Legge ad 
un popolo, che attualmente spreztavala Con tanta empietà. 

' Investito aneli’ io dallcs zelo dell’ onor divino al vedere 
tic’ tempi nostri tanto profanate le feste, ed in trionfi del 
Demonio convertile le solennità del Signore, poco vi man- 
cherebbe, io dicca, che meco recando sul pergamo le Ta- 
vtile del Decalogo non inscancellussi da esse il precetto, 

‘ elle ci 'comanda di santificare i giorni a lui consucrati, ed 
in suo luogo non iscrivessi a caratteri di terrore: A'on est 
a Deo qui Sabbatum non custodii. Gran «dir ! Non fu 


(») Exod. 3 a. 
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giammai in tutto il volger de’ secoli naaione alcuna co- 
tanto rozza , ed incolta , non gente si selvaggia , si bar- 
I Lara , ed inumana , che nel corso dell’ anno non depu- 
tasse alle sognate sue Dciiadi alcuni giorni festivi; legge 
essendo , ed iiistinto invariabile di natura il riconoscere 
con dimostrazioni anche esterne di religióne quella, qua- , 
liinque siasi , Divinità , che si adora. Ed i iigliuoli della 
luce quali sono , cd esser debbono senza meno i Catto- 
lici , non solo un tal dovere trascurano, ma in olTesa ri* . 

^ volgono , ed in dispregio dell’ unico verace Dio qoe’ po- 

I chi giorni , che con lorinale positivo comandamento de- 

dicati sono al suo culto? Eli ! meglio certamente sarebbe 
per tanti profanatori che non fessevi un tal precetto, an- 
zi> hè contravvenirla con tanta audacia. Se non che a ma 
giova rallemperure collo spirito dolce di Gesù Cristo io 
spirilo dell’ antica Legge Mosaica , eh’ era ubo spirito di 
rigore, ed in cambi» di mettere in opera le invettive, 
usar lo iiisti'uziuni cui dimostrarvi a quanto ne’ di festivi ^ 
l’obbligo vostro si estenda. Iddio dunque comanda ne’di 
f festivi la ccssazion dairo]>erc servili ; omne opta servii» 
non facielis in eo (aj .M.i perchè tre sorta di servitù de- 
vnt)si distinguere coir Angelico santo Dottore (3); una in- 
diflcrcnte , cd è quella , per cui l’uomo serve all’ altro 
uomo coir impiegarsi ioll'opcre corporali, e meccaniche; 
r altra criminosa , ed è quella , per cui 1 ’ uomo serve al 
Demonio col commettere un qualche grave peccato ; lo- 
devole la terza , cd è quella , per cui 1 ’ uomo serve a 
Dio coll’ cscrcit.-irsi in atti di religione : quindi voi bea 
vedete , s.nggi Ilrlitori , die sebbene in tai giorni 'inter- 
dette CI vengono te prime due servitù, l’ultima però tanto 
è lungi dall’ esserci proibita , che anche questa inculcata 
ci viene nel precetto di santificar la festa. È interdetta 
la prima, avvegnaché iiidiffereiUe' , onde l’uomo sbrigato 
dagl’ impacci mondani ne’ di festivi possa con più di 
quiete attendere alle cose divine : è vietata l'altia, come 
criminosa , onde 1 ’ uomo non si assoggetti alle colpe ia 
^iici giorni , in cui dovrebbe col pentimento purgarle : 
è poi comandata la terza , come lodevole , acciocché l’ 
uomo con atti di pietà onori il suo Dio. Custodite, dun- 
que , Sabhatum meum coli' astenervi dall’ opere para- 
fa) Z^it. a3. 7 . . .• 

(3) D. Thom. a. a. qu. laa, ari. udi. 

Caprile Quaresim. T.II. * ti 
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-tiirnii; srrCiU , rème lon ranelle , che afTaliriino il corpo, 
prerfiè (ftti Jfetrìl in v/tnt , periùU anima illiiu ; primo 
pèiBlo. CaalnMt* Sahbatiim nieum col gimrdarVi <l;ille 
operè più che ècrvili , come sono i peccati che .1g^l■av.■l- 
»o ti anima , perché t/ui poUnerit illud morie morielnr; 
secondo punto. Ciixlodilr ,'iabhntum nieum coll’ iiiipic - 
garvi in o|>cre di pietà, ed in atti di religione verso Dio, 
porcili Sfinc/am est voiis ; tcr/,o punto. Se enstodirele in 
tal niodn .le solennità del Signore , non solo non avrò 

10 motivo di rimproverarvi con Muse ijuii trasgressori di 

un tal precetto; raa potrò .mai coll’Apostolo Paolo prono- 
Midaevi un Icliear avvcniiirnsn sussecutivo dalle leste tem- 
poranee alle feste eterne; dalle leste della militante Chie- 
sa , alle feste della trionfante Sionne; relini/itilus Saùùa- 
lismuS' popufo Dei (.>). ■>. 

s lillJÙL è dottrina già nota presso tutti i Teologi ,■ che 

11 precetto di santificar le feste è per una parte morale, 
ed è cercmoniale }ier l’altra ( 5 ). È un preeelto morale 
in' quanto che la legge di natura ricerca , c<l insegna elle 
assegnandosi da noi un ronveniente tempo alla reiezione, 
ed .al riposo del corpo , mollo più è di dovere che un 
qiialuhe: tempo si deputi al cullo di Dio , ed .al prnlìt- 
lo. spirituale dell' aiiim.a. In quanto poi allo st.abilire per- 
ciò" questo , o quell' altro giorno in particolare , non è 
prercllo morale, mn .eereanoiiiale soltanto; ond.' altre e- 
rano le soicniiilà, < he dagli Linei si os>ervuvai.o nell’an- 
tica .lacggc ,i ed altre son i|iirllc che d.i’ Cristiani nella 
nuovo Legge si osseivano. Le feste temporali d.l veeeliio 
Tertamento celcbravansi altre in ogni settimana, come i 
.fièbbati altre una volta per ciascun m 'se , coiin- l Neo- 
ineuie ,-®8siano i Novilunj ; altre piii volte in un anno, 
come le varie dedicazioni del Tempio, delle v ilg.ai melilo 
gii Enccnj p ed altre una volta all’ anno , come la Pas- 
qua , la Pentecoste ; la solennità delle Trombe , la fe- 
sta dell’Espiazione/, quella della Seenopegia, o vogìiam 
dire de-', Tabermlcoli , ed il giorno dell.i Colletta, o *àin- 
grcgaziooc di tulio il popolo (G) Le quattro ultime delle 
eefìcnnale festività éelebravaii si nel settimo mese, ch’era 
il ijl'l^ri., Corrispondente ài nostro Settembre, il quale 

i . I-* — 

(i) //ebr. ,i. 9. 

( 5 ) A>./ 'J'/iom. fi. 2. t/u. 122. ari. 4. ad 4. 

(Gj D. "Ihorm 1, i." '102. ari. 4. ad IB. 
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Don altrimcnli dio 1 ’ anno, settimo ^ ed il -settimo giorni 
era quasi tulio solenne presso gli Kbrei. Oltre a ciò ee- 
lebravaii eglino in altri giorni dell’ anpa altre solennità 
in memoria di qualche siagolar betierizio ricevuloda Dio;' 
come l’ix la vittoria , che riportò di Ololerne la valorosa 
Giuditta , ed il trioiil'o , che oltenne dal superbo À.ma- 
iio la bella Esierre (7). Estinta però la Sinagoga conve- 
niente cosa era che con essa ancor s’ estinguessero le sue 
feste, acciocché non paresse che i Cristiani giudaiiuissero 
nelle ccremunie o nei riti. Quindi al Sabbutu tu sostituita 
la Domenica; perché II giorno di Domenica diè princi- 
pio il Signore alla creazione del mondo ; i il giorud- di 
Domenica compiè Gesii-Crìslo la Kcdenlione del mondo 
col risorgere glorioso a vita immortale , cd il giorno di 
Domenica cominciò lo Spirilo Santo la Santificazione del 
mondo col discendere soi ra gli Apostoli , ed i discepoli 
a nel Cenacolo congregali (<>) ; ond’é che di nn giorno al 
sullo ne la menzione Sun Ciovaiiui nel suo .Apocalis- 
se (g) , San Luca negli Alti suoi (tu) , cd in una sua 
lettela a’pop.ili di Corinto l’Apostolo Paolo (il). Fc- 
sleggiansi ancora nel Callulicismo parecchi altri giorni 
ad onore di. Dio , e della gran Vergine, o d'altri Santi 
salutevolmente inslituili-, accioccliè in quelli giorni i 
Fedeli alla mente richiamino , cd al pensiero la Legge 
Santa di Dio ,. rendano grazie all’Altissimo per le ma- 
raviglie da lui operate ne’ servi suoi, eci avvalorati dal- 
1 ’ esempio, cd intercessione de’ Santi procurino d’ imitare 
le lor virludi col ricalcare per i|uanto possono le gloriose 
orme da lor segnale. Ciò preutesso a vostra erudizione^ 
Io dico che dovete saniifìear le leste : custodite Sab- 
fxiturn meum coll’ astenervi in primo luc^o dall’ opere 
puramente servili, come son quelle, che afiaticaiio il cor- 
po, sì perchè Iddio è sommaiiiehte geloso daU’osservanaa 
delle sue feste; si perché ha egli in costume di punir con 
estremo rigore i trasgressori di una tale osservanza: qui 
J’eriirit in eo ojius , peribit anima illius. Quanto sia ge- 

(7) lAWiy ap. Jìibl. cap. G. et Duliamel in cap.^aS. 
J.eviL . ' ■ . , Il 

a S. Leo Pp. Ep. 11. ad Dioscor. ;a'. ,, , 

ytp. I. IO. 

(10) Avt. Ap. 20. 7. 

(11) 1. Cor. iG. 2. 
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JoM i] Siftnort ilei)’ oMcrraiMa tirile «iir leste xrgoinenta- 
-telo , Aoollaieri, d»lle formule «la lui usale nell'iiitinia'^ 
«ione d' un lai precoMo. Osservate. Nella junniulgazione * 
degli altri iiouvi precetti usò Iddio l.-i sola I' rma precisa 
di coniando, o di divieto, dicenVlo; Non aviai altro Dio 
innabsia me: non invocherai vauamrolc il nome mio: ono- 
rerai il Padre tuo, la tua Madre: non eommel tersi omi- 
cidio, non foroicazione, o adulterio, non furto alcuno : non 
proferirai giuramento, o testimonio tallo in giudizio; nè de- 
aiderio alcuno li prenda di ottenerla roba, o di godere la 
donna altrui, Oosi nel Deealogo, che obbligava, «>d obbliga 
Aorv-snlo gli Lbrai , non solamente i (irisliani, ma «jiianie 
nailuróno, u sono, o saranno nella tupertìrie dell’Oibe le 
•mane generazioni. Ma nell’ intimare la santifìca/inne «Ielle 
faste utb Iddio una formola piii insinuante, più viva , per- 
chè al conaaedo il memoriale vi aggiunse, ed il lienrdo: 
JUtmMH), memento ut diem Sabbati Mnctifices ( i a). Come 
se dir volesse: guarda bene, o popnl min, di saplilteare, 
dà castodire, di osservare con aceuralezza i giorni dedicati 
•1 mio culto, che perciò appanlo si chiamano col nome 
di Sabbati, nome, che importa riposo, o cessazione dal- 
l’operare, per diootare* che in essi dei astenerti dn quelle 
iatiebe che ti sono negli altri giorni permesse. Non farai 
don^e in essi Javoro di sorta alcuna nè tu, nè il ino lì • 
gliaolo, nè la tua figlia, nè il servo tuo, nè la tua fan- 
tesca, nè il tuo giumento, nè chiunque sicsi il forestiero, 
4ih’ entro 1« porte ritrovasi di tua «usa : Non Jaeieit omne 
joptu in eo tu , et fiiiua tutte , et fida tua, eervux tnus, 
et anciUa tua ^ et jumentum tuum , et advena , tiuae e»t 
intra patio» iua»j{i3). Ld. ha beo ragione 1' Altissimo di 
••Igr con tatto 1’ iaspegno 1’ onore di que’ pochi gmrni , 
■ohe a lui sono solenni, e sacri. Conriossiachè essendo 
per la sua eternili padrone di tutti i tempi , come 
per U Sfa immensità è Signore di tatti i luoghi , pelea 
esigere ebe tu, lutti i tempi s’ impìrgassero le ragionevoli 
ercatsirs nell’ onorari «. Ma no: se per mostrare la pa- 
dronanza, ch’egli ha d’ogni luogo, se n’ha Irascelli al- 
•uuni destinandoli ad onor suo , ed ha costituite le Chie- 
se; per mostrare la padronanza , eh’ egli ha d’ogni tem- 
po , ha riservati per se alcuni giorni deputandoli al suo 

. (iv) L’jtod. 20 . 8. 

(i3) F-xcd *» IO. 
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cwlio^ ed ita ituliluite le F«t(e , tulio il rineuMtiie 

<1» iii.u»»lru arbilriu. Oltreché inulte. optfie. renfjuiio B«ini| 
permesse ite' di festivi , che : Be’ loro' sabbeti vietntÈ.oi'ani»! 
0(1 II ina niente agii Ebrei. Ere loro in detti giorni vnciatoi. 
il comperare ea il vendere eziandio <»>ae minale ;il viag.*'. 
giare poc<> |>iU oltre di un miglio della nnàti-a irtisura ; 1’ il.A 
leslire t ed ili roooere le vivande le quali ap|tarrocfaiaursi 
doveano nel dì precedente , che Parasoeve dicevasi , peti-, 
che appunto Prepara lionr signrfira (i<ì). Mai nella JLùga* 
di Grazia , come che esiga il Signpré ila ecasazione aela^ 
1’ opere , non ila però che la esigaicon lal.ri^re. Dun-i 
que, quanto è più | facile , pih. oisCfetos piàa ornano un 
tal precetto, altretlanto laaggiore..,, .fedeli. miei. ,.«ssdril«>> 
vrebbe la sollecitudine vostra nell' osservarlo. £.chB?5*-; 
retujvo); dunque si poco curanti dell’onnr divino^'dic 
anche ue'giorui santi vogliate esercitarvi in opere corpo* 
rali , o meccaniche ? Tutto dunque darete agl’àntercasi dell 
corpo, niente al grande alTare dell'laoima? Tuttoalbeac*! 
conci.aiure di usta , iiH'iorjigfnento dei vestire niente oli 
rucciigiiiocnio deliu spirilo ^ alla compunzione del ciinrc?,. 
Tutto alle botteghe , ed ai mercati , niente allé Chiese ^ , 
cd ai Santuarj.^ Tutto vorrete per voi , niente donerete al , 
vostro Dio ? Eh 1 rillcllete e.he Iddio quant’ è geloso delloi 
osservanza delle sue Feste, è aliretlanto se vero.Dei oasti-i 
game le trasgressioni. i ò • 

Soggiornava per anche il popolo di Dìo nella solitndinet 
di Faran non mollo lungo d.-i (’.adesharnc , luogodelF A.- 
rahia Petrea (|5) , quando irovossi un certo Istraelilà' ,i 
il quale avendo piùacuore il proprio suo temporale interes*! 
se, che la sauliiicazione delle Feste, si prese l’arhitrio di 
raccorre non so quali sarinenti , non so che legni diFi 
bosco io giorno di Subbato. Fu tonto deminziato costai 
come tra.sgressor del precetto , a Mosé , ed .\ronne, i qualii 
non sapendo su di ciò che risolvere , m'dinamno chele*c 
nulo fosse in arresto sino a che manifestasse il Signore lai. 
sua volontà. Nè guari andò che manilestolla Iddio coon 
una voce sensibile , che dis.s; a Mosè : Muojà costoi sfri.z. 
celialo , ed oppresso da. una grandine di pietre, da una'] 
tempesta di sassi , che sopra di lui scaricherà tutto il po- 
polo fuori dalle tuude ; moricUur homa isià iohnuUtUm 

fi 4) lM.wy ut tup. Diiion. BV>1. P". Sabbat. : . 

(x5) Auin. }i. 3a. CaOnri hic. i 
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lapidibux omni»' populns exIta iraUn. Ei'co nota qui op- 
porttMiametUv 1’ ÀlInpiiU', ecco qnnnio sia geloso l’ Altissi- 
mo <lell' owervinta '■«le’ giorni a ‘lui sairati ; e»l creo cot» 
qstanM* scTcritl» ne puiiiseu le triuigressiolii : vide hio quam 
rigide ^ ' et severe praecepta’, et fbsta sua sTvari mandet 
Deus (i6). Nè vi credeste , udiiori miei , essere stala cte-. 
desta un' insolita dimnstrnr.ion di rigore da Din vnliitn in 
allora per atterrire- il popolo Ebreo j onde non IVase si 
facilesla trasgrctlire un precetto poco piiina a lui ]>romiil- 

5 ato>‘ Ancbeeic’ secoli posloriori ramile nella nuova Legge 
i'grtlzia 'si videro' terribili eicni[ili‘di persone , le quali' 
por aver roltilo ire’ di festivi , ed in partieolar nelle Do- 
meniche far opere rusticane, o meecanielie, iniserevolmtote 
perfrbno’ altre percosse da’ liilminì , altre assiderale nelle 
roeinbra , e uè’ nervi , cd altre ridotte in cenere, ed in 
l»vUia<(bi tlti fuoco visibile, che le Consumò in un istan- 
MulU nostrorum visa, non son io clic vel tlieo, ve 
lo nllCstann ì Padri del sesto Cont-iiio , clie nel Se»-olo 
nono celebrossi in Parigi , multi etiam qunninidani reìittu 
didicimus qiiosdam in fiac die. niralia opera exeiventes 
fitlmirie inleremptos , qiiosdam arctuum contravlinne 
muictatos , et qiiosdam etiam visihili igne in ciiiercm 
ressiutes poenalitcr occiil/iiisw (17). Temano dunque i 
rigori 4etla -divina vendetta qiie' contadini , cd artisti , 
che scnM necessitò , od altra ragionevole causa da rico- 
noaderti , cd approvarsi dal Parroco , o dal Confessore, 
seguono nc’ dì festivi il lavoro in altri tempi incomin- 
ciato ,! ovvero senta licenza da ridiiedersi 1 al Parrodò 
francamente ri accingono a caricar- pesi , a raccoc fieno * 
a portar’ legna , a comlur carriaggi. Temano quelle doii- 
nfc,'che si pfcndon 1’ arbitrio'di svolgere la matassa, o 
di ricamare in lai giorni per notabile tempo; sondo che 
commiquc non facciano tali opere per gondaglio, ma per 
mero .divertimento , o per evitar l’orio , sono però dal- 
la! Chiesa- interdette , come meccaniehe , ed esercitate col 
mezxo dell corpo. A'emano qnc’ Mercadantì , Nolaj , cd 
Avvocati-; che prcsrimesscro si-ti/.a vcriin bisogno di sti- 
polare instnnnenti , di chiuder eonirnlli, di lonn.ir pro- 
cessi !- cose tutte, che sono da piò <!oiu ilj vietate, per- 
chè distraenti lo spirito dall’ applicare alle cose disine. 

'(iG) Nitm. i5. 35. Cornei, a Lap. /tic. 

(17) Contili. Tvurnely pait. 3. pagx. 3^6. 
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•Toimno in sn^ma luUl i rioTatotì fToI giomrt’Wh'fi; Vf|fe 
l<l(.lio ra.'inilì |l•lnp(•slc■ , (he (levasi iif« f Inr pnrleri , (’|ir- 
«leijiic , elle itil'eslirto le loe gree^ic , ed .'irm-lit? , •trior- 
bi , che ostinati infieriscano tic’ lor'-'rót^' , fallinirnti!, 
('('iniin.'ili , liligi , ed iiicendj , ilie hiandlno a male 
loro sostanze. Troppo ciliare sono, ed esprèsse , le iiii^iae- 
ce , elle per boi ra di Geremia la egli iiitenden; a dii 
non asliend (lair opre servili in tempo rii festa 'A’b/tYe 
pi irta tv ponete va in die Satdn/i , nea i/ìjemti^ per pnr- 
trt.i Jcrn.vtìem. Si antem non nii'tieriiis mi' , mtcrenddfn 
if^nem ( trem'nde parole! ) .inccendnm isiiteni'in partii 
ejns , et devorabit dunws Jertmciìem ( iS). 

' Se non rlie col I’ a\ visarei il Signoic che non dolihia’- 
tno portar pesi ne’ di solenni non intese parlar Sol amen - 
• te de’ pe.si materiali, che gravano il corjio , cntn- dividi 
il Pon^ lice San Gregorio, ma parlò in senso niislico .lif ■ 
cor di qiie’ pesi , eh ■ opprimono lo spirito , come soiio 
ì peccali : Si peccata concn/iisccntiiie ari nirnUnn ‘ per 
ortdos In flit , in die Sahfutti onem per poita.s i/itroifu- 
cil (19). lid oh che gran peso c il pei-.cato, Signori mici! 
T'gli è (in peso si esorhilaote , cd cnoilne , i he posto iti 
su le spalle d-gli Angeli in Cielo li le’ ad mi. Irhtili 
pròiiih.are giii nell’ liileriio ; esso è mi jic'o .sì grarttle', 
chi! ptsslo in sul dorso dell’ IJoino-llio colò nel Gc'sè 
mani lo le' eadcre , benché d’mi petto si l'mte, proSte.sn 
il terra • pneidit iuper terram (■Jo). .Allora iltimjile pifò 
dirti con Agostino- che i I Crisi iano vnanieiiK! osservi ri 
Sahhalo del S gnnre, ([ii.ando asticnsi dalla Serviiii dèi 
Jieeealo : Spiritanti ter ( Iropp.» son belle, cd aceonrie le 
parole del Santo , nereliè-io non abliia ad ométterle iu 
questo luogo ) S/.irifiia/iter obiervat Sabhdlam Ctiri- 
sliunan aistinenfi se ah n/icre scn-i/i. Quid est ah npe~ 
re servili ? ri peccato ; et nude prohamui ? Domindnt 
interro^ \ Ornnis qui /lidi peccatimi , sertnis est nec- 
cafi (ai). U perthé , se con tanto rigore sonogi proibii'.’ 
tie dì testivi quell’ opere, che ilioonsi puramente servi- 
li .■• qui fecerit in eo opus, pcrihit anima iiHus\ con .as- 
sai pili di ragione affermar deesi esserci ne’ di lèsti vi sin- 
c. -f y- ■ 

S 18) Jerem. 17. ai. et seq. 

19) jD. Greg. Pp. TÀb. II'. Ep. 3 . ' 

(00) Malth. 14. 35 . *• ' 

(ai) lì. dar. Tvitcl. 3 . in Juan,' ‘ ‘ 
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f olarmente interdette - 1 ’ opere piò ebe icrvìli , come •on 
'opere peccaini noee , le quali non solamente distolgun 
1 ’ anima dall’ applicare alle cose celesti , ma la disgiuii- 

f ono interamente da Dio , ma ij^u tallo la privano del- 
' amicìzia divina : qui poUueril iUuU , morìe morielur. 
U. lo qui non entro a decidere, se il peccato commes- 
so ne’ giorni a Dio consecrati vesta una circostanza nota- 
bilmente aggravante, necessaria ad esprimersi in Gnilcs- 
fionej come pare che alFurmino i Santi Padri. Voglio 
anche attenermi al sentirnciilo comune di que’ Teologi, i 
quali son di parere allora soltanto doversi manifestare lu 
circostanza del teinpp, o del giorno sacro, quando i pec- 
cati ih detto tempo commessi im|>cdÌ 6 coiio la sanlilii azione 
della Festa*, come sarebbono le ubbriacliczzc, le crapule, 
le impudicizie , le risse , ed altri somiglievoli eccessi , 
che rcndon 1 ' uom incapace di attendere alle cose divi- 
ne (ua). Che clic ne sia d’una tal questione , egli è cer- 
to die il mortai peccato , se non opponesi alla sostan- 
za , è però più contrario al fine d’un tal precetto di quel 
clic siasi qualunque opera faticosa , o meccanica : sendo 
che , come osserva l’Angelico , più resta l’uonio innscdilo 
dall’applicarsi al cullo di Dio a cagion del peccalo , che 
Se esercitasse qualunque opera corjrorale , la qiial fosse 
lecita , ed indifferente, ftlinor male sarebbe pertanto, sog- 
giunge qui .Agostino, che certi libertini Cristiani scavas- 
sero i tossali, cd arasseio il terreno ne'canipi , die darsi 
in proda a’ balli , cd a’ giuochi ne’ di di Festa (a3). Potl- 
vcrosi , ed ansanti sotto la sferra di coi'eiite sole oflende- 
rebbono assai meno il Signore, che sedendo agiati a’ ta- 
volieri di giuoco , o menando danze colle spiritose fan- 
ciulle. Minor male sarebbe per laute liglie che si trattc- 
nciscro ili ctisa a trattare la. spiuda , la coonccliia , il 
fuso , ovvero a ricamare, o a cucire, che comparir \a- 
nardlc tic’ Templi , che girar vagabonde le contrade , 
die starsene cnrio.se a’ balconi , o in su le Jiorle , riposte 
al rischio di ([uclle viti , che .stanila piantale lungo la 
strada , delle quali dice un l’rol'ela che chiunque passa 
ne porta via un qualche grappolo (a.'j). Minor male sa- 
rebbe per tanti dissoluti giovinastri , che proseguissero 

Ì aal jdntoineTract. deRelig. cufj. 2 . qu.Tt.Concin. etedii. 
a3) D. ^Hg. in Psalm. 3a. el iiù.dtdeceinchord.capi. 
(av; Ptalm. 79 . i3. 
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Il {sudare nelle lor arli ceuviusi , c s<|uullidi i auticliè 
abbigliati a festa amoreggiar nelle Chiese , crapular nelle 
bettole , attaccar risse ne’ cirooli , o saltare , o ridere , a 
sclierzare immodestamente , nelle promiscue adunanze. 
Ma no.* So/emnitas Domini est, dicon eglino j oggi è 
giorno di Festa , però è giorno di darsi bei tempo , d i 
passarsela allegramente , di rilasciare in coilo le redini 
a’ nostri appetiti. Leggasi nel sacro Libio de’ Giudici , 
che i giovani Beniamili aspettarono lii solennità del Si- 
gnore per portarsi in Silo , ed indi rapirsi ciascuno la 
sua fanciulla : Dece solemnitaa Domini est in Si/o : et 
rapuerunt sibi de his , quae ducebant choros , uxores 
singidas (a5). Tale a un di presso è il costume di parec* 
chi zerbinotti del secol nostro. Ne’ giorni festivi, si reoan 
eglino di buon mattino alla casa delle loro amiche per 
accompagnarle in Chiesa, ove giunti un luogo si eleggo- 
no , in cui possono con reciproca icorrispondenza c di 
sorrisi , e di .occhiate vagheggiarsi l’un l’altro. Subito 
dopo il pranzo tornano di bel nuovo a visitarle ed in 
lor compagnia il rimanente consumano della giornata in 
giuochi , in canti , ed in suoni , ed in altre ancor più 
avanzate dannevoli confidenze : Ucce solernhitas Domi- 
ni est , et rapuerunt aibi sinf(ulas. Può darsi prnlanaziu- 
ne maggiore , maggior disordine ? ^la questo appunto è 
ciò , che pretende il Demonio. ’ t 

Panni |>eiuiò che l'astuto infornai nemico usi lo stia- 
tagemnia , di cui a rovina de' poveri £brei servissi un 
tempo Apollonio Capitan Generale dell’empio Antioco (ll6). 
Accompagnato da un esercito di yenllduemila soldati en.% 
tra Apollonio ne’ionlini della Giudea con occulto disegno 
di far man bassa., cd uccidere tutta quella nazione. Pep 
sortire però più agevolmente l’intento che fa lo scaltro? 
Dissimula l’odio , che cova dentro nel cuore , proiuetle. 
pace , infinge ai^ùcjzia ; pucem simulans quievit ustjue ad 
dìeni sanclam Saibfiti, Ma venuto il giorno di Sabbatoy 
quando il popolo tfyreo sgombro d^lo giornaliere fatiche 
se ne stava senza veruu sospetto in.riposo, ordina di re- 
pente alle sue truppg rlte . prese , 1’ armi, mettano a fil di 
spada quegl’ incauti citti^ini , che trucidati miseramente, 
rimasero dal lor furore. Non altramente il Demonio ne’ 

V. » ^7* 

(q5Ì Jud. uìs iQ.et seq. , \ 

(a6) a. Mar/tao. jt uò. . , . w;\ 
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giorni feriali , e volgari veggendo occupati i Cristiani o 
nelle faccende di casa , o nelle fatiche del campo , ni- 
tri negli all'uri de’ fondachi , o delle botteghe , ed altri 
nelle applicazioni delle Scuole, o de' Magistrati -, lascia , 
dirò cosi , di tentarli , tinge pace con essi , Gnge amistà: 
pacem simulane quUvit usque ad diem sattcUun Subhali. 
Ma in tempo di festa disoccupati , trovandoli dalle lor 
cure, oh! allora è che più feroce del nieutovaio Apollonio 
contro d’essi scatena le' sue diaboliche fùrie; allora uè 
che la strage de’ corpi non già , ma dell’ annue de' bat- 
tezzati ; allora è che di peci ali riempie le contrade Cat- 
toliche. Lsagero ? Ma deh! non vi rincresca di udire San 
Cirillo l’Alessandrino, il qual desi rivendo gli abusi dei 
tempi suoi par che a minuto le corruttele dipinga del 
seroi nostro (u^). Mollissimi tra’ fedeli , ei diceva, in 
vece di onorar Dio con opere di pietà ne’ giorni santi , 
lo disonorano coi loro dissoluti costumi, ed in cambio 
di placarlo col pentimento , lo irritano. Ab miserabili ! 
Questa c dunque la maniera di celebrare il di festivo '{ 
Osservo io che nc’ giorni di lavoro ciascun di voi sta 
applicato al tuo mestiere, ed astienti dalle ubbriachezze, 
da’ giuochi , dalle vanità, dalle pompe; laddove nei 
giorni a Dio conscerati , ed ai santi suoi', l'orresi senza 
ritegno alle taverne, ai giuochi , alle danze, cd agli spet» 
tacoli con altro sfregio c del Nome divino, c del giorno 
■amo. Quindi t che i Demonj se ne ridono delle sulcii- 
nilà de’ Cristiani , se ne burlano , ne fan belle, perchè' 
contaminate le veggono da tante protaiiazionì ; vidcrunt 1 
eam /tostes , et deiixeriirit , derisenint Sabin/a ey«j(a8). 
Ma se ride il Di'inniiio, clic ne' farà Iddio '/ Ab! l'.gli 
protestasi c por Osi-a , e per Amos , c per Mabiehia , che 
àbbomina le vostra Feste , che gli recano nausea , che 
quali iminunde/.ze ve le giilcià in faccia con disdegno , 
che convcrtiralle per voi in pianto, cd in lutto : Caiendaa 
vesltas , et So/enittitcttex vestr.rs odivit aninux mea (ag). 
Ove Dotate che non «lice Iddio ; Cnìendas meas So/ent- 
NUaies meas , no , ma veslras ; jierthè quelle , che oggi 
giorno si celebrano da non poc hi, non sono Feste di Dio , 
ina degli uomini, tì' à meglio dire de’ Demonj ; non sona 

i .,1 ! 

(a?) n. Cjril. Alex. Lib. 8. in Joan. cap. 5 . 

(•aif) Tbi'eri. 1. 7. 

(ag) /sai. 1. 14. Amos. S. jo. Malach, 2. 5 . 
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F'-sle «li RJaria , o dc’Santi, ma Feste sono o di un Bacco 
inlcmpcrmite , o d’ ima Vergine impura , o d’ un sanguina- 
rio Marte. Fesre sono della vanii.'i , delle pompe , del 
lusso , del libertinaggio, delle risse,' dell’ozio : Catenda» 
vesttxts , et Solemtiilales restras odi'cil anima mea. 

Non ri si vieta già un qualche onesto moderato sollievo 
nc’di festivi. Vi si perincttc anzi a ristoramento del corpo 
lasso , o dellii spirito stanco , ed oppresso dalle cure , e 
fatiche negli altri giorni solfertc. Un banchettare più lau- 
to , un ve.stir più gojo , un conversar più socievole , ed 
il dar in temfio di Festa segni sensibili di letizia , salve 
le leggi prescritte dalla modestia , dal sesso , dalla con- 
dizione , dallo stato di ciascheduno , ponno essere atti ve- 
raci di Religione, qiiamlo indirizzati essi vengono all’ o- 
nor di Dio, e allo splendore dc’giorni sacrali ad esso. 
Così leggiamo m-lle Vite de’ Padri antichi abitatori degli 
cremi , e delle selve , che al ritornar di tai giorni gli 
amari erbaggi condivano di sale, e d’oglio; che usci- 
vano lialle lor grotte a visitare i Romiti circonvicini; che 
d’ una stuoja coprivaiisi piu ben tessuta ; e che i lor « orp i 
purgavano dallo squallore che avean tontratto nel corso 
«logli altri giorni. Diasi pur dunque luogo ad una santa 
allegrezza ni ’ di festivi. Ma avvertite di non perdervi tan- 
to in conviti , in visite , in giuochi, ed in altri mond.Tni 
tlivcriiinenli , onde non vi rimanga poi tempo «la impiegare 
in opere di pietà , ed in altri atti di religione verso Dio , 
che è appunto il terzo Vostro «lovere per degnamente 
sani ili. are le Feste : Cmtodite SabLa'urn nieum ; San- 
cìum est eni/u vobis. 

SECONDA PARTE. 

III. 11 precetto di sant'lic.are le Feste è negativo iii.sicmc, 
ed iiflerinativo. Quindi se come negativo « ornanda la ce.s- 
sazione ileil’ opere .servili, e più che servili •, come afì'er- 
inativo prescrive I’ applicazione all’ opere di pietà , cd agli 
alti di religione. Tanto signilicano queste parole; Jlfe 7 iieiilo 
ut diem Sabbati aaiictifices ; jHiichè quelle cose , che sol- 
tanto s' applic.'ino al cnllo di Dio, pioptiamcntc santifi- 
calc si «lieono : i/la enim diruiitur sanctijlcari in feste , 
dice qui San Tommaso , fjtiae divino cttlfui applivanUir (3o). 

(3o) D. Thom. 
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La qiiiele dunque cd il riposo de’ di solenni non è or- 
dinato da Dio , nè dalla Ctiicsa presiTillo a questo line 
di passar la gir» nata in uria inerte pigrizia, ed in lieti 
scherzevoli divertimenti ; ma perche sciolti i fedeli dal- 
1 ’ ingombro di ql.c^^e oreupazioni terrene attendano con 
più di Icivore alle coae dell’ anima , ed alla considera- 
zione de’ divini Alisterj. Coiiciossiaco 5 ,achò r'oiiiiinque sia 
vero rhe dovete ogni giorno con alti di religione onorar 
Dio , ne' giorni però a lui dedicati dovete farlo in modo 
disliiitor Ojserva il Crisostomo che rie’ giorni di Subhnto 
si raddoppiavano anticamente le oircrle , ed i saci ilitj , 
mercé clic oltre il sacrifizio continuo , ehi.' ugni giorno 
oderivasi di due Agnelli, uno la nuitliiia alio spuntar del 
primo raggio, la sera l’altro al Ir. iiiioiilar del Sole, vo- 
leva Dio che si radilnppia.sse nel s.ihlialo un tal sacrifi- 
zio coir aggiuugimenin di due altri Agnelli di un anno 
' candidi , ed immacolati ; die anteoi Sabbati ojferttit 
duna afcnna anniculoa > mmucutatos (3i). Non siamo più. 
Ascoltatori, nc’ tempi della Legge Mos.aica , nella quale 
si scanoavuiio tori , ed agnelli , ed altre cose oITeri- 
vansi materiali , e sensibili in sacrifìcio, l'd olocausto al 
Signore. Ma poiché quaiit’ è registralo nella Legge Mo- 
saica , tutto e scritto a nostro ammaestramento : quae- 

cunque scrìpta tuiil , ad nostram doelriuam acripta 
sani (3a) ; quindi è da credere che l’.A.lli>simo con que- 
sta legai cerimonia ^abbia voluto additarci che nei dì 
festivi hannosi a inuhiplicare 1 ’ opere di pietà spettanti 
al suo cullo. 

Ogni giorno, o Fedeli , offrir dovete al primo Autor 
di vostra esistenza un doppio sacrifizio del vostro cuore; 
uno la mattina subito sortiti dal letto , 1 ’ altro la sera 

prima di coricarvi al riposo ; adorando mane et vesptri 
il Signor Dio vostro , che in ogni luogo avete presente; 
ringraziandolo de’ heiiefizj grandissimi ricevuti ; offerendo 
a sua maggior gloria lutti i pensieri , parole , ed opere 
vostre; ainaraiiieiile penlcndovi de’ vostri falli, cd im- 

f dorando la sua divina assistenza per non cadere novcl- 
atnenle in peccalo. Quest’ è il colidi.ino sacrifi/io , che 
offrir dovete al Signore. Ma un tal s.tcrifizio raddoppiar 
deesi ne’ giorni di Festa, l’er santificare la Festa dovete 

(3i) \um. a.A. 9 . vid. Corn. a La/!, hic. 

(3-j) livm. ló. 4 . 
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in primo luogo per preccllo Ecrlesiastico «dire dioota- 
mente liitta intiera la Santa Me&sa.-Dico divotamenle -y 
perocché per compiere della Chiesa il precelto non ba- 
sta esser presente al Santo Sogrifir.io col corpo , se non 
vi si sta ancor rollo spirito ; non basta la presetira fisi- 
ca , è necessaria una prèsenra morale. Quindi chi ndcn- , 
do messa o cicalasse , o dormisse , o stasse volontória- 
inenle distr.atto per tempo notabile , questi non sod- 
dislcrebbe al precetto. Avvertite che io parlo delle di- 
strazioni volontarie ; mercè che qiiand’ anche nel tempo 
della Liturgia , o d’altre sacre lunzioni vi passino per 
la mente importuni pensieri o circa i vostri tìgliì o circa 
gl’ interessi di vostra casa , pur* liè qnalor gli avvertite 
siate solleciti n< l discacciarli , non dovete averne scru- 
polo veruno. Ron basta però assistere divotamente alla 
Santa Messa , ma dovete ascoltarla i/r/iemr, di sorta 

che ibi venisse alla Chiesa dopo essersi comiveiato il 
Vangelo , o da essa si dipartisse prima che il Sacerdote 
abbia assunte le spezie del Sacrifizio , nemmeo questi 
soddislerebbe al precetto. 

Ma per non esser del numero di coloro^ de* quali pnò 
dirsi ciò, che in tiitt’ altro senso gii» disse l’Ecdeslaitico , 
che diti feston cclebraverunt ad horam (33), perchè pre- 
tendono di santificare la Festa , non dirò con Wora, ma 
solo con un terzo d’ ora , qiiant’ è necessario per udire 
una Messa: oltre l’ udire «ppuiilo la Santa Messa , sarà 
in secondo luogo cosa mollo dicevole , ed «ppertuna 11 
concorrere ai Vespeii , che perciò appunto si cantano ne’ di 
aolendi, affinchè il popolo fedele ad e.s.si intervenga.- Do- 
vete inoltre ( allenti, o padri di famìglia, ad un tal gra- 
vissimoindispcnsabil dovere) dovete adoprai vi olici figliuoli 
vostri , ed i vostri servi si rechino a’ sermoni del Par- 
roco , ed ai Catechismi ne’ quali i Misteri si spiegano,^ 
ed i precetti della Cristiana dottrina ; anzi voi por siete 
in obbligo d’ intervenirvi , quando a cagione dell ’igno- 
ranza vostra vi trovale in bisogno d’ esserne ammaestra- 
ti. £d oh! pur troppo alligna nel secol nostro una tal 
ignoranza , che non può non essere colpevole , mentre 
che avete e Libri , c Parroehi , e Confe-ssori, e Maestri, 
da’qnali potete agevolmente essere addottrinali nelle cose 
attinenti alia salute eterna dell’ anima. Date dunque o- 

(5.3) ErcU. a3. 9 . . - - ■ .. 





j)cr!i, fedeli miei, di uniformarvi allo «iiviiio della Cliie- 
ia , ed alla Ìntcii7.ione , eli’ ehlie Dio ii -11' inatiliiiie le 
Feste col purilieare in tai le vostre cmeìeiite dal- 

le macchie, ed itiipiirilà lielle mine allindi, e I re- 
carvi alle Chiese., ed a^jli Oialorj ji.t mine la ].arola 
di Dio , cd assi.-lere alle .s.iere luiirioni , cidi’ a|>]di- 
carvi a leggere non eoiiiiiieilie , n rnmatiri , ma le vi- 
te de’ Santi , ed altri divoli libri, col niediiarc la Ceg- 
ge santa del Signore, eoli’ csereilarv i limilinenfe in alti 
di Fede, di ,S[ leranza, di Carità ed in altre buone opere 
non men verso Dio, che verso il prossimo vostro; ;ioieliè 
tie’giorni festivi, come dicono i Padri, i Pontefici, eti i Con- 
cilj, queste le occupnrinni esser deggiono de’ hiioni Cri- 
stiani. Terminerò col rammentarvi ilic le Feste de’Crisi'ani 
sono al dir dell’ Angelico una figura, uii priiieipio, ed un 
preludio di quelle Feste, che iiieessanlemi ntc si celebrano 
da’Coroprensori in Paradiso (3i*). Coiivien dunque pr-r san- 
tificarle a dovere, convicn non solo astenersi dall’ opere 
puramente servili mine son quelle , che air.iiieaiio il 
corpo , perchè (jui _p‘ceril in eo opus , / enhil aiiiiiia il- 
lius: nè basta solamente guardarsi dall’npere più i li;! ser- 
vili , come sono i peccali, die gravano Pannila, |ciiliè 
qui poUutnt iUud morte morietur ; ma dippiù convicn 
celebrare a propor-iionc con quegli atti di jiiotà , di re- 
ligione , d’ossequio , coi quali si snli-niiizzaiio da' Ik-ali 
nel Cielo : Cuitodito. Sabìxttum meum : Sunrluui est 
tnim vobis. Felici noi , se in somigliante maiiieta santi- 
ficandole per quanto comporta la fiacilicrza iiusira , ci 
verrà dato di passare da queste a quelle Feste, da que- 
ste in cui onoriamo Dio , a quelle in cui goderemo e- 
lernamentc di Dio. 

FIBK UEI, SKnoHUO TOMO. 

I 


I 

^34) 2). 2 /toni. a. a. qu. laa. art. ad i. 
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